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IL FONDO MEDEOT PRESSO L’ARCHIVIO 
STORICO DEL CIRCOLO SPELEOLOGICO 

IDROLOGICO FRIULANO DI UDINE

Ognuno di noi vive, dopo la morte, fi no a 
che c’è ancora qualcuno che lo ricorda e 
parla di lui. Poi ritorna nel nulla

RIASSUNTO

Ad un’introduzione sul concetto di archivio storico in speleologia segue un profi lo biografi co di Lu-
ciano Saverio Medeot (1917-1999), l’illustrazione della documentazione lasciata dallo stesso (21 cartelle 
di documenti ed una cassetta di materiali vari) e la descrizione dei contenuti delle cartelle n. 4 e n. 6 
contenenti documenti relativi alla sua attività speleologica a Trieste negli anni 1939-1963. Completano 
il lavoro la riproduzione di alcuni dei documenti più signifi cativi ed alcuni indici (persone, luoghi).

SUMMARY 

THE MEDEOT FUND IN THE HISTORICAL ARCHIVES OF THE CIRCOLO SPELEO-
LOGICO IDROLOGICO FRIULANO IN UDINE

To an introduction to the concept of historical archive in speleology follows a biographical sketch of 
Luciano Saverio Medeot (1917-1999), the illustration of the documents he left (21 folders of documents 
and a box of miscellaneous materials) and the content description of folders no. 4 and no. 6 containing 
the documents related to his speleologic activity in Trieste in 1939-1963. The reproduction of some of 
the most important documents and some indexes (people, places) completes the work.

IZVLEČEK

FOND MEDEOT V ARHIVU DRUŠTVA CIRCOLO SPELEOLOGICO IDROLOGICO 
FRIULANO DI UDINE

Uvodu, ki razpravlja o pojmu zgodovinski arhiv v speleologiji sledijo: kratek življenjepis Luciana 
Saveria Medeota ( 1917-1999 ), opis dokumentov, ki jih je Medeot zapustil (21 map dokumentov in zaboj 

(1)   Commissione Grotte “E. Boegan” – SAG-CAI, via di Donota 2, 34100 Trieste
(2)   Circolo Speleologico ed Idrologico Friulano, via Armando Diaz 58, 33100 Udine
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raznovrstnega gradiva) in opis vsebine map št. 4 in št. 6, ki vsebujeta dokumente o jamarski dejavnosti v 
Trstu v letih 1939-1963. Delo dopolnjujejo slike nekaterih važnejših dokumentov in nekatera kazala (osebe 
in kraji).

Premessa

La speleologia è una disciplina che ha abbondantemente superato il secolo di vita. Se la 
facciamo nascere dall’anno in cui Emile Rivière ha coniato il vocabolo che la indica ha quasi 
centovent’anni, mentre se la leghiamo alla costituzione dei primi gruppi speleologici ne dob-
biamo aggiungere almeno altri venticinque. In questo ampio lasso di tempo si sono modifi cati 
i presupposti per cui si andava in grotta, i mezzi impiegati, lo spirito che vi spinge l’essere 
umano. Soprattutto, grazie alle tecniche introdotte nell’ultimo ventennio del secolo scorso, sono 
mutate le motivazioni che inducono l’uomo a scendere nelle grotte: da una parte si è allargato 
il numero degli escursionisti del mondo ipogeo mentre dall’altra oggi lo studioso è in grado di 
essere meno dipendente da un gruppo grotte.

Oltre un secolo di esplorazioni, studi, ricerche nell’ambito di una disciplina molto articolata 
quale è la speleologia hanno lasciato un consistente deposito di notizie — su uomini, fatti, cose, 
località — stratifi catosi anno dopo anno, decennio dopo decennio sino a formare banconate 
di informazioni che può  /deve essere affrontato dai geologi della storia.

Al XXI Congresso Nazionale di Speleologia - Trieste, giugno 2011, al termine della rela-
zione sulle prospettive future dell’editoria speleologica (presentata da Muscio, Guidi & Sello), 
relazione legata alla memoria scritta e agli archivi che la stessa va a costituire, il Direttore di 
Redazione di Atti e Memorie ha invitato il relatore (Sello) a far conoscere al mondo speleolo-
gico l’esistenza dell’Archivio Saverio Luciano Medeot, archivio conservato presso il Circolo 
Speleologico ed Idrologico Friulano ed a cui era stato fatto cenno nella relazione. L’invito è 
stato accolto e questo lavoro offre una prima panoramica sul contenuto dello stesso.

L’uomo e lo speleologo

Prima di descrivere i contenuti del fondo riteniamo sia opportuno spendere due parole per 
illustrare, sommariamente, chi era Saverio Luciano Medeot, conosciuto dagli amici come 
Ciano, e quale sia stato il suo apporto alla speleologia.

Saverio Luciano Angelo Medeot nasce a Trieste, in via della Guardia, il 27 giugno 1917 da 
Saverio e da Giuseppina Bassi o Bazzi.(3) 

Compie i primi studi primari alla scuola Umberto Gaspardis di via Casimiro Donadoni 
per poi proseguire, fi no al conseguimento del diploma, al Regio Liceo Scientifi co Guglielmo 

(3)   La madre Giuseppina (1894), apprendista sarta, dovette badare alla famiglia in quanto il padre, quando 
Saverio nasce, è impegnato come molti triestini in Galizia e sul fronte russo con il reparto militare di 
appartenenza, il 97° fanteria dell’Imperial Esercito Austro-Ungarico. Nell’album famigliare vi è una fo-
tografi a datata 27 agosto 1917 inviata dalla madre Giuseppina al marito Saverio (1896-1966) con sul retro 
la seguente scritta: Ciano mio, eccoti ora la fotografi a del piccino nostro, assieme alla nonna essendo 
ch’io non potevo andare causa che stavo ancora poco bene. Che ti pare di nostro fi glio? Qui aveva 1 
mese e 4 giorni quando l’abbiamo fatto fotografare. Ed oggi ha giusti 2 mesi, se tu lo vedessi ora che più 
grasso e bello si fa sempre più. Quando vedrai tuo fi glio? Speriamo presto è vero? Al suo papaci caro e 
lontano il mio piccolo Saverino caro ed adorato con speranza di presto rivederti. Tua Pina.
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Oberdan (inizierà poi gli studi universitari iscriven-
dosi nel 1942 a Padova alla facoltà di ingegneria ma 
la sua parentesi universitaria doveva essere presto 
interrotta dagli eventi bellici in corso); inizia la sua 
carriera speleologica intorno al 1934 con un grup-
po di giovani amici triestini (Carlo Finocchiaro, 
Giulio Perotti, Silvio Polidori, Bruno Gabersi / Ga-
brielli) per poi entrare nella Commissione Grotte 
dell’Alpina delle Giulie nel 1936.

Conosce Eugenio Boegan (1875-1939) e ne di-
viene presto il delfi no; proprio a lui (aveva poco 
più di vent’anni) spetterà il triste compito di ricor-
darlo nel trigesimo della morte, discorso che verrà 
pubblicato su Alpi Giulie del 1940 (anno XXXXI 
gennaio-luglio 1940 - numero 1). 

Dal 1936 al 1940 oltre alle profi cue esplora-
zioni speleologiche sul Carso gli venne assegnato 
l’incarico di curare la gestione delle Grotte di San 
Canziano; qui esplora rami secondari spingendo-
si a nuoto, assieme a Finocchiaro, Perotti ed altri 
due compagni, nel “Lago Morto” (l’impresa venne 
documentata da alcune foto) ed inizia i radicali 
lavori di sistemazione dei sentieri interni, il rifa-
cimento dei ponti del Fante e Tommasini oltre alla 
sistemazione del piazzale della Caverna Schmidl.

Alla morte di Eugenio Boegan (novembre 
1939) viene chiamato alla conduzione interinale della Commissione Grotte fi no alla nomina, 
nel marzo del 1940, del suo successore, il prof. Raffaello Battaglia. 

Rimangono legate alla sua ardimentosa fi gura le esplorazioni, nell’agosto del 1938, dell’A-
bisso di Leupa (V.G. 1406) sull’altipiano della Bainsizza: un unico pozzo di oltre 260 metri 
(relazione pubblicata da Carlo Finocchiaro su Le Grotte d’Italia - serie 2°, vol. III (1938), pp. 
119-124 e poi riproposta da Medeot su Mondo Sotterraneo, anno XXII (1998), pp. 55-69 con 
il titolo “Una drammatica esplorazione del 1938: l’abisso di Leupa nella Bainsizza) e la di-
scesa, assieme a Carlo Finocchiaro, nel luglio del 1939 al Pozzo della Miniera di Basovizza 
(già visitata dalla Commissione Grotte nel settembre 1936 scendendo fi no ad una profondità di 
m 226) per il recupero dei resti della guardia campestre Francesco Fonda. Compie il servizio 
militare tra il maggio 1938 ed il 1943 nel 5° Reggimento Artiglieria C.A. di stanza a Pola 
(ove è agli ordini del ten. Guido Calligaris, che coinvolge nelle ricerche speleologiche), prima 
sul fronte Jugoslavo e poi inviato in Francia, giungendo al grado di sergente maggiore. Nel 
periodo militare riesce ad ottenere, grazie all’interessamento del colonnello Italo Gariboldi 

— molto legato alla Commissione Grotte — delle licenze che gli permettono di compiere altre 
ardite esplorazioni come la discesa nel 1942, con Bruno Boegan (1901-1985), nelle Stufe di 
San Calogero di Sciacca (Sicilia). Fra un’incombenza e l’altra esegue uno scavo nella Caverna 
dei Soldati, 842 VG, recuperando parte di un teschio sotto uno spesso strato di concrezione.(4)

(4)  Il materiale sarebbe stato consegnato al prof. Battaglia assieme agli schizzi della documentazione 
stratigrafi ca. Cfr. Marini de Canedolo D., 2010: Le grotte del Carso triestino. Dalla preistoria ai giorni 
nostri. Vol. Primo, Duino Aurisina 2010: 149.

Fig. 1 – Carso; 1939. Silvio Polidori; Saverio 
Luciano Medeot e Oscar Marsi.  (Arch. CSIF)
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Fig. 2 – Saverio Luciano Medeot. Tessera della Commissione Grotte (1937).  (Arch. CSIF)

Fig. 3 – Grotte di San Canziano, 1940, scoprimento della targa in ricordo di Eugenio Boegan. (Arch. CSIF)
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Dopo l’8 settembre 1943 entra nei ranghi 
della Divisione Italia (contingente della Re-
pubblica Sociale Italiana) stanziata a Parma da 
dove si trasferisce — su richiesta del comando 
tedesco — a Trieste, città in cui giunge il 19 
marzo 1945, dopo due giorni di viaggio, ed in 
cui entra in contatto con l’uffi cio speleologico 
del comando tedesco con cui collaborerà (5). Il 
reparto era incaricato — fra l’altro — di garan-
tire l’approvvigionamento idrico della città; a 
questo fi ne Medeot effettuerà con il comandante 
del reparto un sopralluogo nella Grotta del Fumo 
di Marcossina (626 VG), al fi ne di verifi care la 
possibilità di usare l’acqua di quella grotta per 
un eventuale acquedotto di fortuna per Trieste.

Al termine del confl itto, ma ancora in perio-
do di occupazione alleata, partecipa attivamente 
alle prime rocambolesche discese in cavità del 
Carso per documentare la presenza di salme 
di infoibati, presenza di cui tutta la città era al 
corrente ma negata o ignorata (fi no alla prova 
fotografi ca pubblicata sul quotidiano La Voce 
Libera) dalle autorità militari di occupazione.

Il suo carattere insofferente, l’incerto futuro 
della città rivendicata dalla Jugoslavia, la sua 
non buona situazione economica lo spinge, nel 
1947, ad emigrare in Venezuela dove con altri 
due triestini (Guglielmo D’Amato e Guglielmo 
Holzer) tenta di fondare una colonia formata da 
360 famiglie di triestini e di esuli istriani (la 
Nuova Trieste); ma le cose non andarono per il verso giusto e l’iniziativa naufragò fra aspre 
polemiche che culminarono con strascichi giudiziari, in quanto vengono accusati di aver sper-
perato i fondi raccolti dai sottoscrittori. Comunque, grazie alla sua capacità organizzativa e ad 
una indomita energia riesce in pochi anni a fare fortuna in Sud America ed a tornare a casa 
nel 1956 con un capitale non indifferente.

Rientrato a Trieste, mette a disposizione della Commissione Grotte, oltre alla sua esperien-
za esplorativa ed organizzativa, anche la sua rinata disponibilità economica, prestando alla 
stessa i denari necessari per installare il primo impianto fi sso di illuminazione elettrica nella 
Grotta Gigante. Raccolto poi attorno a sé un gruppo di giovani, provvede a prepararli a grandi 
imprese: porta la squadra di forti grottisti da lui creata (chiamata, con uno spagnolismo, “la 
Squadra della Muerte”) dapprima a riscoprire il Cansiglio e quindi successivamente in una 
nuova zona carsica, la Creta d’Aip, da lui individuata studiando le carte topografi che dell’IGM 
al 25.000. Trovata sulla carta una piccola valle chiusa manda pattuglie leggere che trovano 
subito l’ingresso promettente di una cavità, il futuro abisso “Silvio Polidori”, 478 Fr.

(5)  Da una lettera del 27 giugno 1993 di S. Medeot a Pino Guidi apprendiamo che negli uffi ci di questo 
servizio Medeot trovò l’ing. Guido Calligaris, divenuto nel frattempo capitano, Cesare Prez, Oscar Marsi, 
Arrigo Maucci e la dattilografa Flora Tinti, con cui si sposerà il settembre successivo.

Fig. 4 – Sicilia 1942. Saverio Luciano Medeot ar-
rotola le scale usate per l’esplorazione delle Stufe 
di San Calogero sul Monte Cronio.  (Arch. CSIF)
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Ancora in quell’anno organizza una duplice 
campagna nell’Italia del sud: a fi ne dicembre in 
Puglia alla Grave di Faraualla, 31 Pu, e i primi 
di gennaio 1957 in Sicilia ove effettua la seconda 
campagna a Sciacca, nelle Stufe di San Calogero, 
2014 SI-AG; scoperti sul fondo della cavità im-
portantissimi reperti archeologici vi tornerà con 
una più agguerrita spedizione l’anno successivo.

Sempre a causa del suo carattere inquieto non 
riesce ad effettuare attività continuative con le 
stesse persone o organizzazioni: nel 1960 lascia 
polemicamente la Commissione Grotte (ove vole-
va far entrare nel Direttivo uno dei giovani della 
sua squadra; alla mancata elezione prende cap-
pello e se ne va). Sarà proprio Carlo Finocchiaro, 
allora presidente della Commissione e suo amico 
da quasi trent’anni, che tenterà di convincerlo a 
desistere con alcune missive. 

Nel febbraio 1961 entra quindi, su proposta 
del prof. Walter Maucci, nelle fi le della Società 
Adriatica di Scienze. Anche questo suo passag-
gio, però, termina dopo poco (anche se, in verità, 
le dimissioni dalla Società Adriatica di Scienze 
vengono presentate in data 12 giugno 1963) ed il 
30 agosto 1963, dopo un incontro con Michele 
Gortani, passa defi nitivamente al Circolo Spele-
ologico e Idrologico Friulano di Udine portando con sé un gruppetto di speleologi triestini 
che lo hanno seguito sia dalla Commissione che dall’Adriatica. Al Circolo, lontano dagli 
amici-concorrenti (Finocchiaro e Maucci) e grazie alla lungimiranza del vicepresidente del 
Circolo Piercarlo Caracci che gli lascerà la massima autonomia operativa, riesce a fornire la 
base tecnica esplorativa che al sodalizio udinese mancava.  

È di questo periodo (1965) la nascita della Sezione di Trieste del Circolo Speleologico e 
Idrologico Friulano - Gruppo Ricercatori Subacquei, con sede presso il Circolo Ricreativo 
Cellina di Via Crispi 58, con una trentina di iscritti; la sezione ebbe però vita breve e venne 
sciolta qualche mese dopo, anche per alcuni incresciosi episodi avvenuti, come la scoperta 
di un commercio fuori legge di esemplari di Proteo e la drammatica morte dello speleosub 
Giorgio Cobol (6).

Le sue intuizioni indirizzarono allo studio di zone che dovevano con il tempo diventare 
basilari nella conoscenza del territorio regionale. 

(6)  Giorgio Cobol, (1932-1968) è stato uno dei primi speleosubacquei triestini del dopoguerra (fra le sue 
imprese le esplorazioni del sifone sul fondo dell’abisso di Trebiciano, 17 VG, e le prime indagini alle 
risorgive del Timavo a Duino, 3919 VG). Aveva fatto attività con la Commissione Grotte E. Boegan, con 
la Sezione Geospeleologica della Società Adriatica di Scienze Naturali ed infi ne con il Centro Ricercatori 
Subacquei Timavo, da lui fondato e diretto. Muore il primo novembre 1968 mentre nella cucina di casa 
stava sistemando le bombole per una futura spedizione: l’avvitamento di un nuovo erogatore, appena 
acquistato, aveva fatto esplodere le due bombole provocando la sua morte ed il ferimento della moglie e 
del fi glio Duilio di quattro anni.

Fig. 5 – Flora Tinti, impiegata presso l’Uffi cio 
Speleologico delle SS e futura moglie di Me-
deot, in divisa nel 1945.  (Arch. CSIF)
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Fig: 6 - Saverio Luciano Medeot. Tessera del C.A.I. (1937).  (Arch. CSIF)

Fig. 7 – Saverio Luciano Medeot. Tessera dell’Istituto Speleologico Italiano.  (Arch. CSIF)
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Dopo le esplorazioni effettuate con la Commissione Grotte sul Cansiglio e sul Monte Ca-
vallo e poi in Val d’Aip, vennero portate a termine campagne sul Monte Coglians e presso il 
Fontanon di Riu Neri di Socchieve, nonché l’intuizione dell’importanza dei fenomeni carsici 
presenti in altre zone; non vanno dimenticate le campagne sull’Altipiano di Asiago ed alle 
sottostanti risorgive dell’Oliero compiute nel 1966 e 1967 e quelle nella Repubblica Domini-
cana del 1984-1986-1988. 

Il suo intuito ha permesso inoltre la scoperta dei resti di un ponte romano sull’Isonzo ed 
il relitto di una nave romana al largo di Grado, dimostrando anche una maestria nel calcolo 
delle coordinate cartesiane millimetriche. Nell’aprile 1980 riceve dal Comitato Regionale per 
la Difesa dei Fenomeni Carsici il premio “San Benedetto Abate” con la motivazione “Per gli 
alti meriti acquisiti nell’esplorazione speleologica, nelle ricerche carsiche, negli studi storici 
e nella divulgazione di ogni aspetto del mondo sotterraneo” (7).

Molto più bravo a far soldi che a conservarli, nel 1976 la precaria condizione economica 
lo costringe a partire un’altra volta per il Sud America, dapprima per un breve periodo in 
Venezuela per poi stabilirsi nella Repubblica Dominicana, ove vive per quasi due decenni con 
alterne vicende economiche.

Ritornato in Italia nel 1995, oramai fortemente segnato nel fi sico ma non nello spirito, su 
interessamento di alcuni suoi “allievi” risiede a Udine, però in un voluto isolamento dove 

(7)  Il premio, istituito l’anno precedente dal Comitato, consisteva in una scultura in argento, opera dell’ar-
tista Adriano Stok, raffi gurante una sezione di grotta.

Fig. 8 – Saverio Luciano Medeot. Tessera dell’Istituto Speleologico Italiano.  (Arch. CSIF)
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ammette solo pochi intimi; fi nisce il suo travagliato percorso terreno nella casa di riposo di 
Ampezzo in Carnia, ove muore il 18 ottobre 1999; ora riposa in quel cimitero comunale, sotto 
una stele ricavata da un pezzo di calcare del suo Carso (8).

Nel corso della sua vita avventurosa Saverio Luciano Medeot, oltre ad essere stato esplo-
ratore protagonista, rilevatore, maestro di un paio di generazioni di speleologi, organizzatore 
infaticabile di spedizioni, incontri, ricerche, è stato anche uno storico: fra la ventina di pub-
blicazioni che portano la sua fi rma alcune costituiscono dei punti fermi nella storiografi a 
speleologica regionale.

Il Fondo Medeot

Il fondo Medeot è destinato, per il suo contenuto, a diventare un’importante fonte per la 
storia della speleologia regionale in quanto ripercorre la vita di un personaggio che si è trovato 
ad essere testimone di passaggi storici come la successione a capo della speleologia triestina 
dopo la morte di Eugenio Boegan (1939), i fatti legati alla occupazione “titina” (9) di Trieste e 
alle prime esplorazioni delle foibe, fi no alla più recente presenza determinante per il nuovo 
vigore dato alla speleologia udinese tra gli anni ’60 ed ’80.

Del fondo fanno parte, oltre all’archivio fotografi co e cartaceo, anche cimeli appartenuti a 
personaggi di spicco nel mondo speleologico, come ad esempio il casco da esplorazione di Eu-
genio Boegan, la picozzetta, la lampada ad acetilene ed alcuni fi schietti usati da Luigi Vittorio 
Bertarelli, strumenti topografi ci e da rilievo (di provenienza militare) usati dallo stesso Medeot 
nelle campagne di rilevazione, ed un quaderno vergato con ordinata calligrafi a contenente le 
Coordinate Cartesiane millimetriche di tutte le cavità carsiche della Venezia Giulia (ci sono 
i dati delle 3868 cavità della Venezia Giulia esplorate fi no all’inizio del confl itto mondiale) il 
tutto donato al suo primo arrivo a Udine nel 1963 ed oggi gelosamente conservati nel museo 
del CSIF di Udine assieme ai cimeli di Giovanni Battista De Gasperi e Michele Gortani.

La ricca documentazione fotografi ca del fondo venne depositata in due periodi; la prima 
parte venne donata da Dario Ersetti nel 1980 che l’aveva ricevuta pochi anni prima da Me-
deot, assieme a lastre fotografi che riguardanti la Grotta di San Canziano (già 112 VG, ora in 
Slovenia), la Grotta delle Mosche nei pressi della precedente, grotte varie dell’Istria, Grotte di 
Castelcivita (Salerno), oltre ad una scatola con immagini e didascalie fi sse in negativo relative 
al fi lm “ Lassé pur” di Medeot e Ghersa sulle vicende di Trieste del 1945 - 1946 (in un suo 
appunto sul coperchio della scatola vi è scritto : tale fi lm in 16 mm fu presentato dagli autori a 
Roma ma non venne mai proiettato in pubblico per ragioni politiche”) e negativi (62 negativi) 
di manifestazioni pubbliche del periodo di amministrazione anglo-americana del territorio di 
Trieste (probabilmente l’entrata delle truppe anglo-americane in città).

Una corposa seconda parte venne donata da Giovanni Stefanini nel 2006; consiste in alcuni 
album fotografi ci familiari ed esplorazioni speleologiche effettuate negli anni ’30-’40 con 
speleologi triestini della Commissione Grotte.

(8)  Per ulteriori notizie cfr. Guidi P., 1999: Saverio Luciano Medeot (1917-1999), Mondo Sotterraneo, n. 
s., XXIII (1-2, apr.-ott. 1999): 3-11.

(9)  È così chiamato il breve periodo alla fi ne della seconda guerra mondiale (1 maggio-12 giugno1945) in 
cui la città è stata occupata dalle truppe jugoslave ed a cui sono collegati alcuni eccidi (le foibe, voragini 
carsiche usate per eliminare avversari politici o per occultare cadaveri). Il comandante in capo dell’eser-
cito jugoslavo era il Maresciallo Tito, da cui il lemma titino riferito sia alle truppe di occupazione che al 
periodo.
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Il fondo conta attualmente 208 fotografi e di interesse speleologico (comprese alcune stampe 
di recente realizzazione dai negativi e dalle lastre), 54 lastre e numerosi negativi (di cui alcuni a 
colori riguardanti la Grotta Gigante, probabilmente degli inizi anni ’60) (10). L’importante lascito 
è accompagnato dal fondo cartaceo anch’esso donato da Giovanni Stefanini nel 2005 al quale 
si è aggiunta nel 2009 la donazione della targa del premio “San Benedetto” e da una copia del 

“2000 Grotte”, edizione 1925, già appartenuta a Walter Maucci. Va ricordato inoltre che il fondo, 
come del resto l’intero archivio storico del CSIF è in costante incremento e nel caso specifi co 
al Fondo Medeot sono state aggiunte alcune lettere ed articoli di giornale legati da Furio Finoc-
chiaro (fi glio di Carlo) nel 2006 e copia del carteggio intrattenuto con Pino e Valentina Guidi 
donata dagli stessi nell’aprile 2007. Ultimo per arrivo ma non per importanza è un piccolo ma 
signifi cativo plico contenente la documentazione superstite riguardante la sezione di Trieste del 
CSIF depositata da Gianni Luca nel 2009 e che storicamente deve essere compresa nel presente 
fondo archivistico (schede di adesione ed elenco soci, rendiconti di spesa ed alcune lettere).

(10)  Oltre a quelle di interesse speleologico vi sono un centinaio di fotografi e famigliari e legate al perio-
do del servizio militare; delle 208 fotografi e di importanza speleologica 61 riguardano la Grotta di San 
Canziano, 5 la commemorazione di Eugenio Boegan del 1940, 8 la Grotta di Castelcivita, 17 la Grotta 
delle Mosche, l’abisso di Monte Raut, Sciacca, la Grotta Gigante, Basovizza, Valsecca di Castelnuovo, 
Jama Ternovas, Grotta Stoikovich.

Fig. 9 – Frontespizio della cartella in cui Saverio 
Luciano Medeot aveva raccolto la corrispondenza 
ed i documenti relativi alla sua attività speleologica 
nella Venezia Giulia.  (Arch. CSIF)

Fig. 10 – Basovizza, Saverio Luciano Medeot e 
Carlo Finocchiaro.   (Arch. CSIF)
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Il fondo cartaceo è stato suddiviso, per comodità di consultazione in ventuno cartelle (che 
conservano l’ordine dato da Medeot), di seguito riepilogate con breve dettaglio sul loro conte-
nuto; il materiale compreso nelle cartelle numero 4 e numero 6 verranno illustrate in maniera 
più dettagliata nel capitolo successivo. Ogni documento è identifi cato da SLM (Saverio Luciano 
Medeot), sigla del fondo, seguita dal numero d’ordine (Cartella - Documento).

Nelle schede esplicative nomi e cognomi di destinatari e mittenti sono riportati come pre-
senti sul documento; per quanto attiene il Medeot a volte è indicato (sia come destinatario che 
quale fi rmatario) come Saverio, Luciano, Saverio Luciano, a seconda del grado di confi denza; 
ove il cognome (o il nome) non è specifi cato questo viene indicato fra parentesi quadre, come 
pure fra parentesi quadre sono messi i nomi/cognomi ricavati da altre fonti (grafi a, funzione). 

CARTELLA 1
Documenti personali ed articoli biografi ci; Certifi cati anagrafi ci, titoli di studio (anche della 
madre), necrologi e ricordi pubblicati dopo la sua morte (Guidi, Perotti, Semeraro, Marini).

CARTELLA 2
Abisso di Leupa (Bainsizza) 1938; Relazioni di Finocchiaro (pubblicata nel 1938 su Le Grotte 
d’Italia) e di Medeot (pubblicata su Mondo Sotterraneo 1998) quest’ultima con appunti auto-
grafi , articolo di quotidiano senza data, ma presumibilmente 1938, rilievi.

CARTELLA 3
Discesa del pozzo della Miniera di Basovizza - 1939; Tre articoli di quotidiani ed alcune 
fotocopie di fotografi e con appunti - didascalie.

CARTELLA 4
Corrispondenza con Bruno Boegan; consiste in nove lettere scritte da Bruno Boegan tra il 
21 dicembre 1939 ed il 28 marzo 1943, un memoriale (relazione letta da Bruno Boegan il 25 
ottobre 1940 sulla attività della Commissione Grotte), fotocopie di articoli di quotidiani ri-
guardanti la commemorazione di Eugenio Boegan e copia a stampa della stessa pubblicata su 
Alpi Giulie. Le lettere e il memoriale — di interesse in quanto collegati con il materiale della 
cartella 6 — sono descritti analiticamente più sotto.

CARTELLA 5
Miniera di Basovizza - Foibe; Varie versioni della relazione dattiloscritta “La Miniera di Ba-
sovizza 1938-1945” pubblicata nel 1992 su Mondo Sotterraneo, dodici articoli di quotidiani 
del settembre e ottobre 1957, corrispondenza con Dario Marini e Pino Guidi.

CARTELLA 6
Documenti riguardanti la speleologia triestina; vedi analisi dettagliata più avanti.

CARTELLA 7
Fondazione Nuova Trieste – Venezuela - 1947; Relazione dattiloscritta datata febbraio 1948 dal 
titolo “ Relazione dei signori Holzer G. - Medeot S. - D’Amato G. alla conclusione della loro 
spedizione nei paesi dell’interno del Venezuela” (20 facciate e 21 fotografi e), corrispondenza 
tra i componenti la missione ed il comitato triestino datate tra il 17 febbraio ed il 14 aprile 1948 
(36 lettere, un quadernetto di 13 pagine - manoscritto di W. Maucci per il Consorzio Agricolo 
Trieste Nueva, cenni sui metodi di cura contro l’avvelenamento da serpenti, credenziali di 
personaggi di spicco italiane (tra i quali S.E. Antonio Santin vescovo di Trieste e Capodistria, 
Comitato Romano del Partito d’Azione) e Venezuelane (Governatore dello Stato Trujillo, dell’I-
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stituto Tecnico di Immigrazione e Colonizzazione), memorandum sui programmi organizzativi 
della nuova colonia, titoli di spesa, pezze d’appoggio e rendiconti fi nanziari, articoli di quoti-
diani italiani (Il Lavoratore organo del Partito Comunista della Regione Giulia, il Giornale di 
Trieste, La Voce Libera, Messaggero Veneto) e Venezuelani (La Esfera, El Heraldo, Panorama, 
Ultimas Noticias, El Grafi co).

CARTELLA 8
Campagne speleologiche a Sciacca 1942-1957; 

Sciacca 1942: Corrispondenza 1942 tra la Commissione Grotte (Bruno Boegan) ed il Direttore 
Generale per il Turismo del Ministero della Cultura Popolare avv. Giuseppe Toffano riguar-
dante autorizzazioni e fi nanziamenti (nove lettere); “Pro memoria per il sig. Presidente avv. 
Carlo Chersi relativo alla spedizione speleologica in Sicilia, relazione tecnica sull’andamento 
topografi co della grotta del M. Cronio o di S. Calogero e su vari problemi in rapporto ai lavori 
di adattamento ed ampliamento della grotta stessa” (datato 5 ottobre 1942); “Relazione in 
risposta al questionario posto dalla Direzione Generale del Turismo di Roma ai sigg. Bruno 
Boegan, segretario e capo della Sezione Tecnica della Commissione Grotte del Centro Alpi-
nistico Italiano di Trieste e Saverio Medeot, vicepresidente della stessa, in merito alla Grotta 
del Monte Cronio detta anche antro di Dedalo” (datata 5 ottobre 1942); articolo apparso l’8 
ottobre 1942 su Il Piccolo di Trieste: L’ardimentosa impresa di due speleologi triestini.

Sciacca 1957: articoli di quotidiani (Il Piccolo 1957-1958); corposa corrispondenza (42 lettere) 
tra i vari componenti della spedizione e referenti locali (Giulio Perotti, Alberto Scaturro); cinque 
lettere riguardanti le esplorazioni in Puglia a fi rma di Franco Anelli e del Museo Civico di Alta-
mura; relazione dattiloscritta “Appunti dettati dal dr. Claudio Sommaruga sugli studi geologici 
da lui eseguiti sul Monte S. Calogero di Sciacca” (datata 28 marzo 1957); corrispondenza con 
personalità ed Istituzioni per ottenere autorizzazioni o contributi economici; Relazione dattilo-
scritta “della seduta tenutasi in sede il giorno 8 aprile 1957 per la costituzione di un Comitato 
Scientifi co pro Sciacca in vista della prossima esplorazione nelle Stufe vaporose di S. Calogero”, 
Relazione sanitaria riguardante i componenti la spedizione per l’esplorazione delle grotte delle 
stufe di S. Calogero site sul Monte Kronio in Sciacca 8-15 gennaio 1957; dattiloscritto del prof. 
Silvio Polli: Proposte per uno studio fi sico, climatico e microclimatico delle grotte di monte 
Cronio (datate 29 ottobre 1957); dattiloscritto Relazione sulla seconda spedizione effettuata 
nel gennaio 1957 dalla Commissione Grotte “E. Boegan” della Società Alpina delle Giulie, 
Sezione di Trieste del C.A.I. nelle Stufe vaporose di S. Calogero di Sciacca (datata marzo 1957); 
dattiloscritto Avventure speleologiche – sotto i nostri occhi un rito sacrifi cale di 40 secoli fa, di 
Giulio Perotti (relazione letta al Rotary di Siracusa il 17 gennaio 1957); rilievo Grotta di Monte 
Cronio 1942-1957-1958; relazione dattiloscritta Sull’esplorazione e scavo archeologico nelle 
Stufe di S. Calogero di Sciacca 14 febbraio - 8 marzo 1962 di Giulio Perotti.

CARTELLA 9
Corrispondenza con Carlo Finocchiaro; Trattasi di sessantatré lettere scritte da Carlo Fi-
nocchiaro a Saverio Medeot tra l’11 novembre 1935 e l’8 marzo 1983 riguardanti argomenti 
speleologici e privati.

CARTELLA 10
Scritti vari di speleologia; Versione dattiloscritta di suoi lavori: Imprese speleologiche note-
voli dell’ultimo quinquennio (1941); Accertata l’esistenza del Proteo nella Grotta Parolini di 
Oliero – Val Sugana (pubblicato nel 1965 su Mondo Sotterraneo); La sorgente del Gorgazzo 
(pubblicata nel 1965 su Mondo Sotterraneo); La grotta di Lanquin – Meraviglia sotterranea 
del Guatemala (pubblicata nel 1970 su Mondo Sotterraneo).
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CARTELLA 11
Corrispondenza con speleologi udinesi; Corrispondenza con Bernardo Chiappa, Renzo Moro, 
Piercarlo Caracci, Gianni Tomei (19 lettere).

CARTELLA 12
Corrispondenza con Eugenio de Bellard Pietri; Dattiloscritti delle relazioni pubblicate da 
De Bellard Pietri su Mondo Sotterraneo; alcune lettere e dati biografi ci dello stesso, divenuto 
socio onorario del CSIF nel 1967.

CARTELLA 13
Appunti e bozze sue memorie; Consiste in più brogliacci non ordinati contenenti appunti e 
memorie per una sua autobiografi a, purtroppo rimasta incompleta; alcuni capitoli sono dat-
tiloscritti.

CARTELLA 14
Appunti e fotocopie su archivio fotografi co; Fotocopie delle fotografi e contenute negli album 
con didascalie e indicazioni delle persone rappresentate.

CARTELLA 15
Scritti di altri studiosi; Dattiloscritto di Anton Meeraus “Grotte nell’alto Friuli” estratto da 
Mitt. Über Höhlen und Karstforschung del 1930 e tradotto dal tedesco da Marino Vianello; 
dattiloscritto di Silvio Cavalli “Come conobbi il mio caro e vecchio amico Eugenio Boegan” 
(datato gennaio 1959); dattiloscritto di Hubert Trimmel “Sulla questione dei cicli di forma-
zione, riempimento e sviluppo delle grotte” estratto dagli atti del Simposium Internazionale 
di Varenna del 1960, tradotto dal tedesco da Marino Vianello.

Fig. 11 – Corazza, Finocchiaro e Medeot all’inizio della loro carriera speleologica (1935?).  (Arch. CSIF)
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CARTELLA 16
Documenti inediti e biografi e per la storia della speleologia (Friuli Venezia Giulia); dattilo-
scritti degli studi pubblicati su Mondo Sotterraneo 1966-1967-1968/1969 riguardanti il corso 
sotterraneo del Timavo.

CARTELLA 17
Scritti di vario argomento e componimenti goliardici; Dattiloscritti di argomento vario e 
goliardico legato al suo periodo udinese (54 carte).

CARTELLA 18
Corrispondenza privata di famiglia (8 lettere, principalmente della madre e della sorella).

CARTELLA 19
Corrispondenza con Pino e Valentina Guidi; Corrispondenza in fotocopia tra Saverio Medeot 
e Pino Guidi, alcune anche con Valentina Guidi, spazianti dal 16 maggio 1976 al 15 novembre 
1995 (79 lettere).

CARTELLA 20
Miscellanea; Trova posto in questa cartella il materiale non ancora suddiviso ed in attesa di 
catalogazione; comprende articoli di quotidiani, fotocopie, corrispondenza da classifi care, 
carte topografi che.

CARTELLA 21
Sezione di Trieste del Circolo Speleologico e Idro-
logico Friulano; Documenti riguardanti la Sezio-
ne di Trieste del Circolo Speleologico e Idrologico 
Friulano con schede di adesione, elenco iscritti, 
rendiconti e fatture di spesa, carta intestata in 
bianco.

SCATOLA
Contiene oggetti personali di minute dimensio-
ni tra i quali una rara copia della pubblicazione 

“Notizie Utili all’escursionista” estratto da Alpi 
Giulie 1915 edito dalla Società Alpina delle Giu-
lie nel 1915, e che formalmente doveva costitui-
re un valido supporto agli escursionisti: in realtà 
pensato quale informativo per l’esercito italiano; 
la tessera di riconoscimento dell’Istituto Italiano 
di Speleologia di Postumia, rilasciata il 2 febbraio 
1937 e convalidata da Eugenio Boegan; tessera di 
riconoscimento del Club Alpino Italiano – Sezio-
ne di Trieste rilasciata nel 1936, convalidata dal 
presidente di sezione Carlo Chersi; tessera di ri-
conoscimento della Commissione Grotte della So-
cietà Alpina delle Giulie rilasciata il 9 settembre 
1937 e convalidata da Eugenio Boegan; tessera di 
riconoscimento n. 054 della Commissione Grotte 
Eugenio Boegan convalidata da Carlo Finocchiaro 
con relativo stemma ricamato in stoffa; tessera di 

Fig. 12 – Saverio Luciano Medeot e Oscar 
Marsi sul Carso nel 1940.  (Arch. CSIF)
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riconoscimento rilasciata da l’Eco - setti-
manale della domenica rilasciata nella sua 
veste di reporter fotografi co; libretto uni-
versitario dell’Università di Padova - facoltà 
di ingegneria rilasciato nel 1942 e tessera 
di immatricolazione; libretto personale del 
Regio Esercito Italiano, certifi cato d’idonei-
tà alla condotta di autovetture ed autocarri 
comuni - con motore a scoppio in servizio 
militare e similare per la condotta di mo-
tocicli, permessi e documenti riguardanti il 
servizio militare; tessera di socio ordinario 
del Circolo Speleologico Idrologico Friu-
lano rilasciata il 30 agosto 1963 e convali-
data dal vicepresidente Piercarlo Caracci; 
patente di guida rilasciata dalla Repubblica 
del Venezuela nel 1950; passaporti rilasciati 
dalla Repubblica Italiana (utili per seguire 
gli spostamenti tra l’Italia ed il Sud-Ameri-
ca) con la particolarità che all’interno, nella 
dichiarazione di professione, vi era la voce: 
speleologo.

La Cartella n. 4 : Corrispondenza con Bruno Boegan

La cartella conserva soltanto le lettere scritte da Bruno Boegan, nipote di Eugenio Boegan, 
fra il 21 dicembre 1939 e il 28 marzo 1943; non ci sono le lettere di Medeot a cui il Boegan fa 
riferimento, né minute delle stesse. Qualche altra lettera di Bruno Boegan era stata posta da 
Medeot in cartelle con argomento specifi co, ma non si è ritenuto opportuno alterare l’ordine 
di archiviazione da lui adottato.

SLM/4-1 – Trieste 21 dicembre 1939 - XVIII
Corrispondenza / 1 carta + busta
Firmatario: Bruno Boegan
Destinatario: Luciano Medeot
Oggetto: Ringraziamento a nome della vedova Boegan per la commemorazione nel tri-

gesimo della morte di Eugenio Boegan.

SLM/4-2 – Trieste 21 giugno 1940
Corrispondenza / 1 carta
Firmatario: Bruno Boegan
Destinatario:  Saverio Medeot
Oggetto:  Relazione sull’andamento della Commissione Grotte con cenni all’opera di 

Finocchiaro, Coloni e alle diffi coltà, poste da Chersi, per le spese.

Fig. 13 – Lettera di Bruno Boegan a Saverio Luciano 
Medeot (SLM 4-1).  (Arch. CSIF)
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SLM/4-3 – Trieste 25 ottobre 1940
Memoriale / 1 carta
Firmatario:  Bruno Boegan
Destinatario:  Assemblea dei soci
Oggetto:  Relazione sull’attività della Commissione Grotte per l’anno XVIII (Doc. 1)

SLM/4-4 – Trieste 5 novembre 1940
Corrispondenza / 1 carta
Firmatario:  Bruno Boegan
Destinatario:  Luciano [Medeot]
Oggetto:  Informazioni sulle ultime attività: mostra fotografi ca (per le grotte sei foto di 

Medeot e cinque di Marsi), rifugio Premuda, ringraziamenti a Chersi e Timeus.

SLM/4-5 – Trieste 13 novembre 1940
Corrispondenza / 1 carta
Firmatario: Bruno Boegan
Destinatario:  Luciano [Medeot]
Oggetto:  Comunica che Medeot ha vinto il primo premio alla mostra fotografi ca e che 

Polidori e Coloni stanno preparando la cerimonia a San Canziano (lapide in 
memoria di E. Boegan). 

Fig. 14 – Grotte di San Canziano, 1940, scoprimento 
della targa in ricordo di Eugenio Boegan. (Arch. CSIF)

Fig. 15 – Grotte di San Canziano, 1940, la parete 
con le targhe commemorative.  (Arch. CSIF)
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SLM/4-6 – Trieste 20 novembre 1940
Corrispondenza / 1 carta
Firmatario: Bruno Boegan
Destinatario:  Luciano [Medeot]
Oggetto:  Ringraziamento per le onoranze ad Eugenio Boegan, invio foto della cerimonia 

svoltasi a S. Canziano (oratore Polidori).

SLM/4-7 – Trieste 30 marzo 1941
Corrispondenza /1 carta
Firmatario:  Bruno Boegan
Destinatario:  Cap. Magg. Luciano Medeot posta militare 86
Oggetto:  Scavi (Coloni ha trovato due teschi fossili: Pocala?) da far esaminare a Battaglia, 

conferenze Finocchiaro e Polidori, ricerche a S. Canziano, illuminazione Grotta 
Gigante.

SLM/4-8 – 23 febbraio 1943
Corrispondenza /1 carta
Firmatario:  Bruno Boegan
Destinatario:  Luciano Medeot
Oggetto:  Carrellata di notizie: Muller (direttore del Museo) ha concesso una stanza per 

i fossili; mancano notizie di Polidori e Finocchiaro(11); Calligaris sta trattando 
per essere trasferito a Trieste(12); consiglio di proseguire il corso Allievi Uffi ciali.

SLM/4-9 – Trieste 26 febbraio 1943
Corrispondenza /1 carta
Firmatario:  Bruno Boegan
Destinatario:  Luciano [Medeot]
Oggetto:  Situazione Medeot (colloqui con il col. Casalegno e con il magg. Tellini), ini-

ziative di Calligaris contrastate da Marsi e Chersi.

SLM/4-10 – Trieste 28 marzo 1943
Corrispondenza /1 carta
Firmatario:  Bruno Boegan
Destinatario:  Luciano [Medeot]
Oggetto:  Indicazioni su una futura spedizione (Stufe?), nota sull’andamento delle Grotte 

Gigante e S. Canziano, cenni su Marsi e Calligaris.

(11)  La lettera fa riferimento alla battaglia del Don, gennaio 1943; nella stessa Polidori sarà disperso mentre 
Finocchiaro verrà fatto prigioniero e fi nirà per alcuni anni in un campo di prigionia negli Urali.

(12)  Medeot conosce l’ing. Calligaris, tenente (più tardi capitano) nel 1940 quando viene inviato a Pola, 
alla IV batteria comandata appunto dal Calligaris con cui entra subito in sintonia in quanto questi era 
interessato alla paleontologia e alla paletnologia. Nel corso delle operazioni militari in Croazia i due 
esplorano varie cavità, descritte da Medeot in un suo quaderno (SLM 6/12). Nel 1942 Calligaris viene 
trasferito con il reparto a Trieste, ove pone il comando delle batterie poste nei bunker di Miramare nella 
Villa Zuculin; in quell’anno Calligaris entra a far parte della Commissione e la villa diviene una succursale 
della stessa.
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La Cartella n. 6: scorci su venticinque anni di speleologia triestina

La Cartella n. 6 è quella in cui Saverio Luciano Medeot aveva raccolto tutto il materiale 
riguardante la sua attività speleologica a Trieste. Si tratta, in sostanza, di ventinove lettere che 
vanno dal 19 ottobre 1937 al 12 giugno 1963, e sei relazioni o memoriali sulle vicissitudini 
della Commissione Grotte dell’Alpina. Apre però la serie il memoriale fi rmato da Fulvio Cozzi 
e datato 24 gennaio 1928 VI (VI dell’Era Fascista, come era in uso a quei tempi) sulle Grotte 
di San Canziano, inserito da Medeot nella cartella(13).

SLM/6-1 – Trieste 24 gennaio 1928 - VI
Memoriale / 7 carte 
Firmatario:  Cozzi Fulvio
Destinatario:  Conferenza
Oggetto:  Descrizione poetica, dattiloscritta, delle grotte di San Canziano (doc. 2).

SLM/6-2 – Trieste 19 ottobre 1937 - XV
Corrispondenza / 1 carta
Mittente:  Comando Distretto Militare di Trieste - Uffi cio Reclutamento e Matricola

(13)  Ancorché Medeot fosse un forte esploratore molto attento all’attività di campagna, con una lungi-
miranza notevole per la sua giovane età aveva dedicato il suo interesse e buona parte del suo tempo alla 
gestione e cura delle Grotte di San Canziano, unica fonte sicura di entrate della Società Alpina delle Giulie 
(la gestione dei rifugi era costantemente in rosso) e quindi della Commissione Grotte.

Fig. 20 – Villa Zuculin, 1942. Saverio Luciano Medeot esamina i reperti provenienti dagli scavi effettuati 
nella Caverna dei Soldati, 3869 VG.  (Arch. CSIF)
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Firmatario:  Ten. Col. L. Capponi
Destinatario:  Regia Questura di Trieste
Oggetto:  Medeot Saverio, concessione nulla osta partecipare spedizione in Africa (minuta)(14)

SLM/6-3 – Salerno, s.d. (ma novembre 1937)
Partecipazione funeraria con biglietto da visita allegato / 2 carte
Mittente:  Venturino Panebianco, Direttore Museo Archeologico Provinciale “Vittorio 

Emanuele II” - Salerno
Oggetto:  Biglietto funerario, con foto, di Nicola Zonzi(15).

SLM/6-4 – Trieste 6 maggio 1938
Corrispondenza / 1 carta
Mittente:  151° Regg. Fanteria “Sassari”
Firmatario:  Cap. De Biasio
Destinatario:  Medeot Saverio
Oggetto:  Mancata conferma in servizio a Trieste.

SLM/6-5 – Hinterstader, 9 agosto 1939
Corrispondenza / 1 carta + rilievo allegato
Mittente:  Walter Maucci
Firmatario:  [Walter Maucci]
Destinatario:  Ciano [Medeot Luciano]
Oggetto:  Esplorazione e rilievo dell’Inghiottitoio di Hinterstader (Austria).

SLM/6-6 – Trieste 22 dicembre 1939 - XVIII
Corrispondenza / 1 carta
Mittente:  Centro Alpinistico Italiano - Sezione di Trieste - Soc. Alpina delle Giulie
Firmatario:  Il Presidente, Avv. Carlo Chersi
Destinatario:  Luciano Medeot
Oggetto:  Il C. D. della SAG autorizza Medeot a intraprendere i passi necessari per recu-

perare il Catasto Grotte presso la vedova Boegan(16).

SLM/6-7 – S.d. (1940) 
Relazione / 3 carte
Firmatario:  [Medeot Saverio]
Destinatario:  Non indicato (Direzione della SAG?)
Oggetto:  Relazione dattiloscritta sull’attività svolta dalla Commissione Grotte del C.A.I. 

Sezione di Trieste - dal 28 ottobre 1938 al 28 ottobre 1939. 

(14)  L’Alpina delle Giulie stava organizzando una spedizione alpinistica e speleologica in Etiopia, iniziativa 
poi non portata a compimento.

(15)  Nicola Zonzi (1901-1937) era uno speleologo di Castelcivita che si era dedicato all’esplorazione e va-
lorizzazione della grotta omonima; aveva partecipato a spedizioni organizzate dalla Commissione Grotte.

(16)  Eugenio Boegan teneva a casa non solo il Catasto — su cui lavorava ogni giorno — ma anche qualche cen-
tinaio di fascicoli, debitamente numerati, di documenti (campagne esplorative, elenchi di cavità, clichés di foto 
e rilievi pubblicati su Alpi Giulie e Grotte d’Italia, foto, corrispondenza ecc.) di proprietà della Commissione 
Grotte; la sua morte improvvisa (19 novembre 1939) creò qualche diffi coltà per il recupero di questi materiali.
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SLM/6-8 – Trieste 1 luglio 1940 - XVIII
Relazione / 1 carta
Mittente:  Non nominato [Saverio Medeot?]
Firmatario:  Nessuno 
Destinatario:  Non indicato (Consiglio Direttivo della S.A.G.?)
Oggetto:  Elenco clichés che la vedova Boegan consegna alla Società Alpina delle Giulie 

con appunto fi rmato il 5.7.1940 dall’Avv. Carlo Chersi sulla destinazione fi nale 
del materiale.

SLM/6-9 – Trieste 9 ottobre 1940 - XVIII
Corrispondenza / 1 carta
Mittente:  Società Alpina delle Giulie
Firmatario:  Il Segretario Fausto Stefenelli
Destinatario:  Non indicato
Oggetto:  Saverio Luciano Medeot, certifi cazione (socio della SAG, incarichi direttivi e 

di fi ducia ecc.).

SLM/6-10 – s.l., s.d., (1941?)
Relazione / quaderno con 44 facciate manoscritte e numerate + un articolo di quotidiano.
Manoscritto fi rmato Medeot Saverio 
Destinatario:  Conferenza che Silvio Polidori(17) dovrà leggere alla Società Alpina delle Giulie
Oggetto:  Un quinquennio di attività speleologica della Commissione Grotte del C.A.I. 

(doc.3).

SLM/6-11 – Padova 16 aprile 1941 - XIX
Corrispondenza / 1 carta
Mittente:  Istituto di Antropologia R. Università di Padova - Il Direttore
Firmatario:  R. Battaglia
Destinatario:  Saverio Medeot
Oggetto:  Note sugli scavi paletnologici a S. Canziano.

SLM/6-12 – s. l., 10-12 maggio 1941 - XX
Memoriale / Quaderno con n. 29 facciate manoscritte
Compilatore:  Saverio Medeot
Destinatario:  Non indicato
Oggetto:  “Appunti speleologici sulla zona di Gridane-Belgrad e dintorni”; contiene 

descrizioni e rilievi di alcune grotte in territorio Jugoslavo(18).

SLM/6-13 – Trieste 20 novembre 1941 - XX
Corrispondenza / 1 carta + allegato (una carta)
Mittente:  Centro Alpinistico Italiano Sezione di Trieste

(17)  Silvio Polidori (Trieste 1917 - Russia marzo 1943) era probabilmente il migliore del gruppo entrato 
nella Commissione Grotte nel 1936 (gli altri erano Saverio Luciano Medeot, Carlo Finocchiaro, Bruno 
Gabersi/Gabrielli, Giulio Perotti); intendeva laurearsi in geologia proprio per poter fare speleologia in 
modo più serio e completo.

(18)  Medeot approfi ttava degli spostamenti del suo reparto per documentarsi sulle zone carsiche in cui 
veniva a trovarsi il suo reparto.
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Firmatario:  Il Presidente Avv. Carlo Chersi
Destinatario:  Saverio Luciano Medeot V° Raggruppamento Art. C.A. - XX Gruppo I° Batteria, 

Pola
Oggetto:  Si comunica la nomina a far parte della Commissione Speleologica del C.A.I.; 

allegata minuta della risposta al prof. Ardito Desio spedita dall’Avv. Chersi per 
ringraziare.

SLM/6-14 – Trieste 7 marzo1942 - XX
Memoriale / 14 carte dattiloscritte + 1 allegato (3 carte, dattiloscritte con altra macchina)
Mittente:  Direzione della Commissione Grotte della S.A.G.
Firmatari:  Guido Calligaris, Saverio Medeot, Bruno Boegan, Oscar Marsi, Giorgio Coloni, 

Arrigo Maucci, Silvio Polidori
Destinatario:  Consiglio Direttivo della Sezione di Trieste del C.A.I.
Oggetto:  Relazione sullo status della Commissione Grotte e proposte per un suo rilancio 

con Piano per la formazione della nuova Commissione Grotte della Sezione 
di Trieste del C.A.I. ed allegato fi nalità poste nel Regolamento adottato nel 
1940. Nella relazione manca la pagina 8; il testo prosegue nella pagina 9, tutto 
in maiuscolo. (doc. 4 e 5)

SLM/6-15 – Trieste 24 marzo 1942 - XX
Corrispondenza / 1 carta
Mittente:  Sezione di Trieste del Centro Alpinistico Italiano
Firmatario:  Per il segretario (Dott. Giorgio Trevisini) Dr. C.[elestino] Ceria
Destinatario:  Ten. Ing. Guido Calligaris - Trieste
Oggetto:  Nomina a Direttore degli studi speleologici della Commissione Grotte.

SLM/6-16 – Gorizia 9 maggio 1942 - XX
Corrispondenza / 1 carta
Mittente:  Silvio [Polidori], Gr. dep. Bis - 9° Alpini - Gorizia
Firmatario:  Silvio [Polidori]
Destinatario:  Luciano [Medeot]
Oggetto:  Richiesta notizie sulla situazione della Commissione dopo il memoriale 7 marzo 

1942.

SLM/6-17 – Padova 13 maggio 1942 - XX
Corrispondenza / 1 carta
Mittente:  Istituto di Antropologia R. Università di Padova - Il Direttore
Firmatario:  Battaglia [Raffaello]
Destinatario:  Medeot [Saverio]
Oggetto:  Costituzione Comm. Scientifi ca e trasformazione della Commissione Grotte 

in Ente Scientifi co.

SLM/6-18 – Trieste 31 luglio 1942 - XX
Corrispondenza / 1 carta
Mittente:  C.A.I. Centro Alpinistico Italiano - Sezione di Trieste - già Società Alpina delle 

Giulie
Firmatario:  Carlo Chersi 
Destinatario:  Medeot [Saverio]
Oggetto:  Grotte Timavo - Nota sulla controversia con la Società Idroelettrica.
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SLM/6-19 – s.l. - 3 marzo (anno non indicato)
Corrispondenza / cartolina postale
Mittente:  Comando 8a Armata - Il Comandante
Firmatario:  Gariboldi [Italo]
Destinatario:  Serg. Saverio Medeot - XXII° Corpo d’Armata - XX° Gruppo 105/28 - 1 Batteria, 

P.M. 78
Oggetto:  Catasto grotte. Richiesta delucidazioni a lettera del 18 febbraio.

SLM/6-20 – P.M. 170 - 1 maggio 1943 -XXI
Corrispondenza / 1 carta + busta
Mittente:  Comando 8a Armata - Il Comandante
Firmatario:  Generale Italo Gariboldi
Destinatario:  Serg. Univ. Medeot Saverio - XXII° Corpo d’Armata - 42° Regg. Art. C.A. - XX° 

Gruppo - 1 Btr. P.M. 78
Oggetto:  Comunica impossibilità di intervento a suo favore.

SLM/6-21 – Trieste 27 aprile 1945
Corrispondenza / 1 carta
Mittente:  Centro Alpinistico Italiano Sezione di Trieste
Firmatario:  Avv. Chersi [Carlo]
Destinatario:  Saverio Medeot - Trieste
Oggetto:  Il Direttivo ha espresso parere contrario allo spostamento dei materiali scientifi ci 

allo scopo di ricostruire il Catasto(19).

SLM/6-22 – Trieste 13 giugno (1946?)
Corrispondenza / 1 carta
Mittente:  Medeot Saverio
Firmatario:  Minuta non fi rmata [ma Saverio Medeot] 
Destinatario:  Non indicato [ma Bruno Boegan]
Oggetto:  Richiesta restituzione materiali vari(20).

(19)  Per paura che il Catasto grotte venisse requisito dai tedeschi (come già successo nel maggio 1915, 
all’entrata in guerra dell’Italia) la Direzione dell’Alpina delle Giulie aveva provveduto, tramite Bruno 
Boegan e Oscar Marsi, a farlo nascondere. Medeot — all’oscuro di tutto — aveva trafugato dagli uffi ci 
del reparto delle SS ubicati in piazza Oberdan copie del Catasto grotte militare tedesco. Cfr. Marini D., 
1985: Bruno Boegan (1901-1985). Sessantacinque anni di speleologia, Atti e Memorie, 25: 15-17.

(20)  Al termine della guerra il Direttivo della S.A.G. aveva deliberato l’allontanamento di Guido Calligaris 
“…per indegnità in quanto aveva indossato la divisa del nemico”; Guido Calligaris era stato uffi ciale 
in un reparto fi lotedesco (Domobranci o Belagarda? formazioni di slavi bianchi, anticomunisti; quelli 
catturati - o consegnati dagli inglesi agli jugoslavi - risultano essere stati eliminati in massa dalle truppe 
di Tito). Invece Saverio Luciano Medeot e Oscar Marsi erano stati sottoposti all’esame di un comitato 
dell’Alpina delle Giulie in quanto sembravano essere sotto indagine da parte del Governo Militare Alleato 
(probabilmente per aver collaborato con la “Sezione speleologica” delle SS di Trieste, uffi cio da cui Medeot 
aveva trafugato, per la S.A.G., il Catasto militare ed in cui il 30 aprile 1945 aveva bruciato i documenti 
relativi ai soci della Commissione Grotte che vi avevano lavorato). Non risulta venissero indagati gli altri 
speleologi triestini che vi avevano lavorato, agli ordini del col. Scharlau. L’elenco dei materiali di cui si 
richiede la restituzione si trova nella lettera successiva (SLM/6-23).



29

SLM/6-23 – Trieste 8 ottobre 1946
Corrispondenza / 1 carta
Mittente:  [Saverio Medeot] 
Firmatario:  Minuta non fi rmata [ma Saverio Medeot] 
Destinatario:  Bruno [Boegan]
Oggetto:  Richiesta di un cenno di riscontro da parte della Società Alpina delle Giulie 

alla lettera del 13 giugno ed elenco dei materiali di cui attende restituzione. 

SLM/6-24 – Trieste 1 settembre 1947
Corrispondenza / 1 carta
Mittente:  Società Alpina delle Giulie - Sezione di Trieste del C.A.I.
Firmatario:  Il Vice Presidente - Bruno Boegan
Destinatario:  Saverio Luciano Medeot
Oggetto:  Si attesta che Medeot Saverio ha svolto attività speleologica, anche con ruoli 

direttivi, presso la Sezione di Trieste del C.A.I. dal 1936 al 1945.

SLM/6-25 – Trieste 12 dicembre 1956
Corrispondenza / 1 carta
Mittente:  Società Alpina delle Giulie

Fig. 25 – Il Generale di Corpo 
d’Armata Italo Gariboldi, infor-
ma Medeot che non gli è possibi-
le intervenire a suo favore (SLM 
6-20).  (Arch. CSIF)
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Firmatario:  Il Presidente Avv. Dott. Carlo Chersi
Destinatario:  Luciano Medeot - Trieste
Oggetto:  Compiacimento per il rientro nella Società Alpina delle Giulie ed in Commis-

sione Grotte.

SLM/6-26 – Padova 7 febbraio 1957
Corrispondenza / 1 carta
Mittente:  V° Comando Militare Territoriale - S.M. Uffi cio Operazioni e Addestramento
Firmatario:  Il Capo di Stato Maggiore F.F. - T. Col. G. Badaloni
Destinatario:  Società Alpina delle Giulie, Commissione Grotte “ E. Boegan”
Oggetto:  Ricognizioni ed esplorazioni speleologiche. Autorizzazione rilasciata a Finoc-

chiaro Carlo, Coloni Giorgio, Medeot Saverio e Cesca Giovanni(21).

SLM/6-27 – Trieste 12 agosto 1957
Corrispondenza / 1 carta
Mittente:  Società Alpina delle Giulie - Commissione Grotte “Eugenio Boegan” 
Firmatario:  Il Presidente della Commissione Carlo Finocchiaro
Destinatario:  Non indicato [ma Medeot Saverio]
Oggetto:  Ricevuta di 1 milione di lire da Saverio Medeot, controfi rmata dallo stesso, per 

l’impianto di illuminazione della Grotta Gigante e scadenze per la restituzione(22).

SLM/6-28 – Trieste 7 marzo 1960
Corrispondenza / 1 carta
Mittente:  Società Alpina delle Giulie - Commissione Grotte “Eugenio Boegan”
Firmatario:  Carlo [Finocchiaro]
Destinatario:  Saverio Medeot
Oggetto:  Non accettazione dimissioni dal Consiglio Direttivo ed invito a recedere dal proposito.

SLM/6-29 – s.l., s.d. (ma Trieste 10 marzo 1960)
Corrispondenza / 1 carta
Mittente:  [Saverio Medeot]
Firmatario:  Minuta manoscritta, con correzioni, non fi rmata
Destinatario:  Presidenza della Commissione Grotte “Eugenio Boegan” del C.A.I. Trieste
Oggetto:  Conferma dimissioni da consigliere e da socio della Commissione Grotte.

SLM/6-30 – Trieste 28 marzo 1960
Corrispondenza / 1 carta
Mittente:  Società Alpina delle Giulie - Commissione Grotte “Eugenio Boegan”
Firmatario:  Carlo Finocchiaro
Destinatario:  Luciano Medeot
Oggetto:  Presa d’atto dimissioni da Consigliere Direttivo della Commissione Grotte.

(21)  Le autorizzazioni erano propedeutiche alla concessione dell’autocarro militare utilizzato in quegli 
anni per le escursioni speleologiche in Friuli; i risultati delle stesse (rilievi, posizioni e descrizioni delle 
grotte esplorate) venivano inviati ogni anno a Firenze all’Istituto Geografi co Militare.

(22)  Il prestito fatto da Medeot è servito per l’installazione nella Grotta Gigante del primo impianto fi sso di 
illuminazione elettrica. Cfr. Uno spettacolo da fi aba nella Grotta Gigante, Il Piccolo 25 agosto 1957; Guidi P., 
Prelli R., Zay M.P. (a cura di): Grotta Gigante 1908-2008, il centenario, Ed. Italo Svevo, Trieste 2008: 53.
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SLM/6-31 – Trieste 4 giugno 1960
Corrispondenza /1 carta
Mittente:  Società Alpina delle Giulie
Firmatario:  il Presidente dott. Renato Timeus
Destinatario:  Medeot [Saverio]
Oggetto:  Richiesta di ripensamento da dimissioni socio.

SLM/6-32 – Trieste 10 giugno 1960
Corrispondenza / 2 carte
Mittente:  Non indicato [ma Saverio Medeot]
Firmatario:  Minuta, con correzioni, non fi rmata [ma Saverio Medeot]
Destinatario:  Presidente Società Alpina delle Giulie [dott. Renato Timeus]
Oggetto:  Conferma dimissioni da socio della Società Alpina delle Giulie; la parte fi nale 

della minuta è stata scritta sulla copia dattiloscritta del piano di ammortamento 
del prestito fatto da Medeot alla Commissione Grotte.

SLM/6-33 – s.l., s.d. [ma Trieste 23 settembre 1960]
Corrispondenza / 2 carte e una busta
Mittente:  Sconosciuto
Firmatario:  Non presente

Fig. 28 – Lettera della Società 
Adriatica di Scienze con la qua-
le si informa Medeot che è stato 
accolto come socio ordinario 
(SLM 6-34).  (Arch. CSIF)
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Destinatario:  Luciano Medeot, via Piccardi 51 - Trieste
Oggetto:  Brano del necrologio di Eugenio Boegan (scritto da Medeot e pubblicato nel fasc. 

XXXXI/1 – gen.-lug. 1940 di Alpi Giulie), foto di questi con sovrascritte polemiche.

SLM/6-34 – Trieste 17 febbraio 1961
Corrispondenza / 1 carta
Mittente:  Società Adriatica di Scienze
Firmatari:  Il presidente prof. Claudio Villi ed il segretario dott. Luigi Stasi
Destinatario:  Luciano Medeot
Oggetto:  Ammissione alla Società Adriatica di Scienze.

SLM/6-35 – s.l., s.d.
Memoriale /1 carta
Mittente:  Non indicato
Firmatario:  Non presente
Destinatario:  Non indicato
Oggetto:  Progetto per una fusione fra la Commissione Grotte dell’Alpina delle Giulie e 

la Sezione Geo-speleologica dell’Adriatica (doc. 6).(23)

SLM/6-36 – Trieste 12 giugno 1963
Corrispondenza / 1 carta doppia (3 facciate)
Mittente:  Non indicato [ma Saverio Medeot]
Firmatario:  Minuta autografa non fi rmata [ma di Saverio Medeot]
Destinatario:  Società Adriatica di Scienze - Sezione Geospeleologica
Oggetto:  Dimissioni da socio.

(23)  Di questo progetto non è stata trovata traccia negli archivi della Commissione Grotte “E. Boegan”; 
probabilmente si trattava di un’idea di Medeot concepita durante la sua breve permanenza nella SAS e 
quindi abbandonata una volta entrato nel CSIF.
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DOCUMENTO 1

Alla data odierna, il numero delle cavità na-
turali della V.G. esplorate, ascende al cospicuo 
numero di ben 3864. In quest’anno di attività, mal-
grado il forte numero dei nostri membri richiamati 
a prestare servizio militare, si esplorarono e rile-
varono n. 230 cavità così suddivise:

– n. 161 del tutto sconosciute;
– n. 69 già segnalate in precedenza ma prive di 

rilievo;
– in 26 uscite complessive delle quali solamente 12 

con autocarro e 14 con vari mezzi.
Inoltre nelle varie escursioni i membri della G. 

C. non mancarono di segnalare altre 47 nuove cavi-
tà che verranno in seguito esplorate. Si chiude così 
il bilancio di un anno di attività ricco di successi 
per la C.G. che da quasi 60 anni con tenacia e con-
tinua fatica mantiene l’assoluto primato mondiale.

L’attività che prometteva al principio dell’an-
no risultati mai raggiunti, sia per quantità che per 
qualità delle cavità esplorate, ha dovuto diminuire 
il suo ritmo al subentrare dello stato di guerra del 
nostro Paese; ci venne a mancare il prezioso mez-
zo di trasporto: l’autocarro che fi no a quell’epoca 
ci veniva messo a disposizione dall’Esercito. Ciò 
non ostante coi pochi e giovanissimi soci rimasti 
si poterono effettuare esplorazioni di importanti 
abissi che richiesero un’attrezzatura ed un lavoro 
più da alpinisti che da speleologi: ad esempio l’a-
bisso sul M. Raut nelle Prealpi Carniche, richiede 
una marcia di ben sei ore tra una forte nevicata 
per superare i 1000 m. di dislivello, vincere un 
fortissimo nevaio per portarsi così sul posto ed ef-
fettuare poscia l’esplorazione del pozzo profondo 
n. 120 con pareti completamente rivestite di ghiac-
cio, esplorazione che richiese per la prima volta 
l’uso di ramponi e piccozza. Questo si può dire è 
stato un vero collaudo delle forze giovanili. Altro 
abisso simile per diffi coltà e caratteristiche è stata 
quello della Paradana in Selva di Tarnova prof. 
m.165. Anche le grotte del Timavo furono meta di 
un’esplorazione che si spinse sino al Lago Morto 
con una permanenza sotterranea di ben 20 ore.

Inoltre la C.G. organizzò la tradizionale illu-

minazione annuale delle Grotte del Timavo con 
risultato fi nanziario più che soddisfacente. Va 
ricordato in particolar modo il consocio Medeot 
che con la sua tenacia e volontà portò alla nostra 
C.G. il Catasto completo delle Grotte della V.G. e 
la biblioteca speleologica del defunto Presidente 
Cav. Boegan. Mi sia permesso in questa occasio-
ne manifestargli tutta la nostra simpatia e ricono-
scenza.Inoltre il camerata Medeot si assunse il 
non facile compito di commemorare nel trigesimo 
della morte la scomparsa del Presidente della C.G. 
In tema speleologico venne tenuta pure una con-
ferenza. La nostra C.G. partecipò assieme all’Ist. 
It. di Speleologia alla completa esplorazione e 
rilevamento delle Grotte “ Principe di Piemonte” 
nel Salernitano. È stata ancora più volte a disposi-
zione delle Autorità Militari ed in ogni occasione 
sempre presente a tutti i bisogni della Sezione.
Ringrazio tutti coloro che mi furono collaboratori 
in questo tempo, cui mi si volle affi dare la C.G., e 
mi auguro anche in seguito avere tutto l’appoggio 
per proseguire nel nostro prezioso lavoro senza 
soste con tenacia e costanza nelle future battaglie. 

25 ottobre 1940 
 Bruno Boegan

RELAZIONE ANNO XVIII COMMISSIONE GROTTE

Fig. 29 – Monte Raut (Friuli), 1940. Si inizia la discesa 
nell’abisso omonimo, 339 Fr.  (Arch. CSIF)
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Ci sono delle grotte che producono sul visi-
tatore impressioni strane e paurose, che lo fanno 
pensare che tutto debba rinchiudersi, riaccostarsi 
là dove egli è passato; e là dove la strozzatura di 
una galleria o di un pozzo ne accosta le pareti 
l’illusione che veramente tutto si mova per schiac-
ciarlo sorprende, persuade, soggioga la sua men-
te preoccupata dal pensiero dell’immensità della 
massa, che gravita stranamente sospesa intorno 
a lui.

La grotta di S. Canziano ne è esclusa da que-
sta categoria. La grandiosità di costruzione delle 
sue caverne dalle volte altissime fanno sì che il 
visitatore che le percorre sui comodissimi sentieri 
abbia la più perfetta sicurezza … di ritornare alla 
luce, e lo fanno anzi meravigliare per la magnifi -
cenza di questo gioiello sotterraneo.

Già all’esterno un panorama affascinante 
attende il visitatore. Dalla Vedetta Jolanda egli 
domina interamente tutto il superbo abisso di 400 
metri di diametro e di 160 metri di profondità, nel 
fondo del quale il Timavo soprano scorre rumoro-
samente nel suo letto scosceso, per scomparire poi 
nel buio delle prime caverne. Sulla roccia a picco, 
vero nido di falchi, la chiesetta di S. Canziano do-
mina il paesello carsico. È uno spettacolo quanto 
mai ardito; gli occhi non vorrebbero staccarsi da 
quelle pareti grigie, tutte nicchie e screpolature, 
solcate dall’edera: è la prima della lunga serie di 
emozioni che attendono il visitatore lungo tutto 
il percorso.

La grotta propriamente detta incomincia con 
un enorme portale a sesto acuto, che ci fa ricor-
dare la sommità di qualche misterioso tempio 
gotico, e la mente è portata a tale paragone dal-
la visione di uno stupendo gruppo di edera, che 
pende a guisa di lampadario dalla volta altissima. 
Pure la nostra fantasia non si smarrisce a pensare 
all’opera silenziosa della natura compiuta durante 
millenni, perché ci sentiamo stranamente svagati 
in questa caverna da una voce che ci invita festosa; 
è la voce del fi ume che invisibile scorre vicino a 
noi. Non è il rumore di una cascatella stizzita, non 

un gorgoglìo nervoso od uno strusciare impazien-
te; non è neppure la morta gora che brontolando 
assorbe lentamente le acque; ma è una voce amica, 
gioiosa, tutta scoppi di riso ed esclamazioni, che si 
ripercuotono con lunghi echi nelle cavità sonore; 
e si direbbe che le rocce stesse mandino clamori, 
gli uni da lontano, gli altri sordi e scivolanti come 
sospiri nelle anfrattuosità.

Più ci interniamo nella grotta e più la volta 
si estolle a vertiginose altezze; ora appena se la 
intravede e ci dà l’impressione di un cielo nottur-
no annuvolato. Il rumore del fi ume ora aumenta; 
appena si scorgono le creste spumose delle sue 
acque ruggenti. Esso ci dà la sensazione della po-

MEMORIALE DI FULVIO COZZI
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tenza misteriosa della natura, dalla “vis abdita” 
lucreziana, di fronte alla quale l’uomo nato dalla 
terra si sente impotente.

Strano è il paesaggio che ci circonda: monta-
gne enormi con umide pareti che si protendono 
a picco, rientranze improvvise di rocce che pro-
ducono forti contrasti d’ombre e che sembrano le 
quinte gigantesche di uno scenario che sparisce 
nel buio delle profondità.

Quale contrasto di gentilezza, direi quasi 
di famigliarità, ci offre invece l’impareggiabile 
Grotta delle Fontane, che è tutta eleganza, tut-
ta un ricamo di stalagmiti artistiche sul suolo, e 
cascate, vaschette, canne d’organo sulle pareti 
ricoperte da uno splendente stillicidio. La mente 
prima perplessa ora riposa in questo angolo intimo 
della grotta, ove pure il rumore dell’acqua giunge 
smorzato, quasi in sordina per non disturbare tale 
pace. È il palazzo fantastico e splendido che il 
poeta arabo delle Mille e una Notte ci descrive. 
Da là il sentiero discende e riporta al fi ume; ad 
ogni sua svolta, ad ogni salto d’acqua lo spettacolo 
diventa più suggestivo. Quelle onde spumeggianti, 
ruggenti, che ora hanno in sé qualcosa di infernale, 
una veemenza irresistibile, incatenano lo sguar-
do estatico del visitatore. È sempre il Timavo che 
mugghia e brontola, salta di roccia in roccia con 
rumore sordo, incessante come il lamento di una 
belva rinchiusa. La massa che cade si frantuma 
in onde urtantesi a vicenda in un caos di spume, 
che ritornano tumultuosamente davanti al fascio 
d’acqua unito e si accaniscono contro di esso come 
se volessero dargli la scalata. Lontano esso ral-
lenterà a poco a poco la sua corsa, acquisterà una 
sfumatura di bianco lattiginoso come quella di un 
opale, non offrirà più che leggere strisce di spuma, 
fi nalmente ritroverà la sua calma ed il suo azzurro. 
Ma gli uomini arditi ànno osato affrontarlo quan-
do rapido e rumoroso come un giovane che entra 
nella vita, era ancora nel periodo eroico della sua 
esistenza. E son riusciti ad oltrepassarlo col snello 
Ponte del Fante. Al di là di questo il sentiero si 
inerpica pigramente verso un angolo remoto della 
grotta, ove vi sono tesori di grandiosità ed inde-
scrivibili: ci si avvia verso la Grotta del Silenzio.

Il frastuono delle acque è divenuto ormai un 
eco lontano, che sempre più si affi evolisce fi no 
a perdersi completamente; il rumore dei passi è 
smorzato dalla sabbia sulla quale si cammina. 
Tende di pietra dalle innumerevoli pieghe, colora-
te qua e là dall’ocre di rosso e di giallo, si spiegano 
come drappi alle porte delle sale; internamente 
si succedono a perdita d’occhio le colonne dai 
basamenti e dai capitelli ornati di rilievi strani; 
mostri, chimere, grifoni si avvolgono in gruppi 

fantastici nelle navate laterali; alte statue di dei 
si elevano isolate, e talvolta, alla luce delle torce, 
si direbbe che il loro sguardo si animi e che, con 
gesto terribile, il loro braccio si stenda verso di voi. 
Questi ornamenti di pietra, queste colonne, questi 
gruppi di animali, queste fi gure di uomini o di dei, 
sono stati scolpiti dall’acqua ed ogni giorno, ogni 
minuto essa lavora per aggiungere qualche tratto 
grazioso all’immensa architettura. Ed in fi ne ecco-
ci giunti al meraviglioso “Paradiso”; tutto è calmo 
e grazioso nel piccolo angolo dell’universo; si ode 
solo il gemito delle gocce cadute dalle stalattiti 
bianche come la cera, che si rispecchiano nella 
purissima acqua della vaschetta. È l’angolo più 
remoto della grotta e forse il più pittoresco.

Pure ci sono delle persone che hanno l’orrore 
delle tenebre, che vorrebbero veder tutte queste 
meraviglie alla piena luce del giorno, meglio an-
cora sotto i raggi di un bel sole. Ed anch’esse sono 
accontentate. Le attende infatti la visita alla “grot-
ta Michelangelo”, entro la quale il corso dell’acqua 
si spande tranquillo, quasi senza increspature, in 
un ampio letto azzurro; il chiaror del giorno vi 
giunge leggermente velato e produce un lieve 
crepuscolo, così che l’insieme dà un’impressione 
che richiama l’idea di un quieto sonno che ristora, 
forse il sonno della morte  ... Non ci sono i forti 
contrasti; le linee di contorno vanno perdendosi 
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verso l’alto nell’oscurità ed ai lati son rischiarate 
vagamente dal rifl esso dei raggi dispersi e sem-
brano tremolare nell’ombra: si direbbe che una 
rete fl uttui su di esse con leggere ondulazioni; 
pochi rifl essi bluastri svaniscono sui pilastri e sui 
muri della caverna. Una luce scialba, vago rifl esso 
del giorno, rivela solo alcune forme indecise. Gli 
occhi istintivamente si volgono a guardare con 
amore la ghirlanda di verzura che sboccia all’usci-
ta della grotta, i grandi rami dal fogliame sparso, 
dorato giocondamente dai raggi del sole, e gli uc-

celli lontani che si librano festosi nel cielo azzurro.
Tutta questa stupefacente diversità di caverne 

e grotte, che si aprono a poche ore di distanza da 
Trieste, è ancora a molti sconosciuta. È dovere de-
gli italiani di visitare queste meraviglie del nostro 
sottosuolo, riscattate da alcuni anni alla Madre 
Patria, grazie l’indefessa volontà della Società 
Alpina delle Giulie.

Cozzi Fulvio

Trieste, 24 gennaio 1928, Anno VI°

DOCUMENTO 3(24)

UN QUINQUENNIO DI ATTIVITÀ SPELEOLOGICA
DELLA COMMISSIONE GROTTE DEL C.A.I.

Chiamato a fare il suo dovere di soldato ed im-
pedito perciò di tenere personalmente questa con-
ferenza il nostro vicepresidente Medeot Saverio 
mi ha pregato di farlo in sua vece … 1) in questa 
prima parte fi cca tutte le balle che vuoi – Ciano.

Sono stato vicino a lui in quasi tutte le esplo-
razioni che abbiamo svolto da 6 anni a questa 
parte, abbiamo condiviso gioie e fatiche che han-
no rinsaldato la nostra amicizia. Perciò spero che 
l’accordo con cui sempre abbiamo operato mi dia 
la forza di render più vere le sue parole, tacchè 
possa sembrare che non io, ma lui vi parla. È 
di una impresa in particolare vi narrerò con la 
massima veridicità: il recupero di un cadavere 
dal pozzo della miniera di Basovizza, perché io 
stesso fui scelto (terzo privilegiato) ad eseguire 
uno il 24 dicembre scorso. 

A suo nome ringrazio tutti coloro che gentilmen-
te si sono prestati a fornire il materiale fotografi co. 
In particolare i sig. Marsi Oscar, De Vecchi Attilio 
ed il nostro carissimo vicepresidente dott. Timeus 
esecutore delle diapositive che verranno proiettate.

Nei momenti d’attesa, tra un allarme e l’altro 
o durante le soste delle lunghe autocolonne sulle 
arse strade del confi ne orientale, nelle eterne notti 
invernali mentre gelido vento ululante squassava i 
teli della mia tenda, spesso a fi oco lume di candela 
ho concepito questa mia conversazione. Essa è 
nata in un momento ed in un ambiente morale di 
fi erezza e forse di questo sentimento sarà pervasa, 
credo, in gran parte.

Io in persona, perché lontano non ho potuto 
leggerla a voi, cari amici del C.A.I. Lo farà per 
me un amico carissimo, Silvio Polidori che assie-
me ad altri presenti od assenti tutti in grigioverde, 
hanno vissuto quelle vicende, più innanzi descrit-
te, con me che pur assente vi parlo. Rivivrà in que-
sta mia conversazione un quinquennio di attività 
della nostra Commissione Grotte. Vorrei che tutti 
i nostri vecchi consoci fossero qui a sentirla, non 
perché io attribuisca alla mia parola particolare 
importanza, ma perché talora è bello ricordare il 
passato, assieme raccolti tutti coloro che con cuore 

(24) Il testo della relazione, scritto su di un quaderno sco-
lastico, contiene suggerimenti di Medeot a Silvio Polido-
ri, incaricato della lettura in sua vece, su come condurre 
la serata: pause, diapositive da proiettare, toni della voce, 
grafi ci da mostrare; nel testo qui riprodotto questi sugge-
rimenti sono stampati in grassetto sottolineato.
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hanno contribuito a fare di questo un complesso 
d’imprese e di opere degne da ricordare.

Molti di noi, ripeto, sono lontani; chi sulle 
nevose montagne, che in agili navi solcanti l’im-
menso mare. Altri semplici fanti, genieri, artiglie-
ri; altri ancora volontari nelle azzurre immensità 
dei cieli.

Sono lontani, combattono, ma ritorneranno 
quando tra il suono di innumerevoli campane la 
Penisola tutta e il nostro grande Mare grideranno 
al mondo “ Vittoria”.

Breve pausa.
Uno sguardo panoramico proiettato sul passa-

to vuole essere questa mia conferenza. Essa ricor-
da alcune fra le più importanti imprese speleolo-
giche compiute dalla nostra Commissione Grotte 
negli ultimi 5 anni. Esse imprese saranno forse 
poco note ed è perciò che io voglio riesumarle 
poiché considero che il passato spesso può radiare 
la sua luce sul presente e futuro e serve altresì da 
ponte ideale verso ulteriori progressi della nostra 
speleologia giuliana vanto d’Italia e prima d’Eu-
ropa. Oltre mezzo secolo di attività, di duro lavoro, 
di sacrifi ci ci assicurano questo primato e noi tutti 
intendiamo che sempre sia mantenuto. Guardiamo 
con orgoglio al nostro passato di tradizione e di 
grandezza senza pari, lavoriamo nel presente con 
fede e tenacia mai diminuita, combattiamo per il 
futuro che sarà apportatore di nuove affermazioni, 
di nuove intime gioie, di nuove vittorie. Grafi co 
dell’attività dal 1883 al 1941.

Lasciate che io, qui, ancora una volta ricordi 
la fi gura del nostro Maestro scomparso E. Boegan 
che oggi quanto mai vive fra noi con la sua attività, 
con le sue opere e per il quale noi tutti abbiamo 
un culto gelosamente custodito. Immagine di E. 
Boegan.

A lui promettemmo di continuare, di conti-
nuare sempre. Questa promessa deve essere e sarà 
mantenuta in nome della sua memoria e della sua 
opera imperitura, ispiratrice e profonda. Breve 
pausa.

Diapositiva del carro trainato da cavallo che 
trovasi nella raccolta di Purini accanto al plasti-
co di Trebiciano, bisogna farne la riproduzione 
poiché non possediamo il negativo.

L’alba ci trova riuniti tutti attorno ad un carro 
trainato da cavallo su per un ripido sentiero che 
da Chiapovano porta sull’altipiano della Bainsiz-
za. La povera bestia andava sull’impervio fondo 
sassoso seguita da un coro di facezie e di scher-
zi distribuiti senza parsimonia per i quali anche 
il destriero di Don Chisciotte avrebbe arrossito. 
Una delle scenette comuni; quante volte vi parte-
cipammo? Nessuno le può contare: per anni ogni 

domenica o quasi. È l’immancabile preludio ad 
ogni sinfonia di fatiche speleologiche, questa volta 
però con qualche variazione per cui la bestia da 
soma non eravamo noi, bensì lo sventurato ronzi-
no. Per noi una rivincita poiché di solito chi ride-
va alle nostre spalle vedendoci carichi come muli 
camminare per chilometri sulle desolate pietraie 
del Carso era lo spettatore aristocratico in gita di 
piacere per lo più in compagnia di qualche vezzo-
sa biondina che vedendoci passare torceva il naso 
con gran dolore dei don Giovanni di Commissio-
ne. Dunque come dissi quella domenica ridemmo 
noi; per poco però. La ripidità della strada richiese 
l’impiego di altre pariglie a due gambe. Conclusio-
ne: un nitrito di gioia della bestia con conseguenti 
mugolamenti ed imprecazioni inframmezzati dal 
noto soliloquio: no go copà ne pare ne mare.

Diapositiva dell’Orifi zio. Si vede una corda 
tesa attraverso il margine del pozzo io sono in 
primo piano con la tuta e mi tengo aggrappato 
alla corda.

Dopo qualche ora la meta era raggiunta. L’a-
bisso di Leupa, n.1404 nel catalogo delle grot-
te della Venezia Giulia si apriva ai nostri piedi 
pronto ad essere esplorato. Rapide manovre, co-
mandi secchi, maledizioni ai pigri, e la macchina 
esplorativa venne messa in movimento. Forti per 
aver compiuta una ricognizione la domenica pre-
cedente in cui si era giunti alla profondità di m. 
200, tutto procedette nel massimo ordine e con 
la massima celerità benché l’impiego di corde e 
scale e di collegamenti telefonici fossero impo-
nenti per mezzi impiegati. Sarà opportuno onde 
rendere chiaro il tutto dare una breve relazione 
schematica sui sistemi esplorativi adottati e sulla 
struttura generale dell’abisso.

Vedere la mia relazione tecnica e copiarla 
integralmente: l’Abisso e la sua struttura geo-
logica. L’abisso si apre in una zona ci calcare 
del Mesozoico racchiusa su tre lati da marne ed 
arenarie (Flisch), struttura questa che favorisce 
particolarmente la formazione di inghiottitoi. 
Questa cavità, in apparenza non sembrerebbe 
un inghiottitoio, nella realtà invece, ha funzioni 
iniziali di emuntore di superfi cie e poi lentamente 
si trasforma in inghiottitoio vero e proprio, rac-
cogliendo le acque d’infi ltrazione delle località 
circonvicine; approssimativamente questa secon-
da funzione avviene a 145 m. di profondità. Senza 
dubbio, da rilievi eseguiti, la cavità appartiene 
al bacino idrico dell’Isonzo, e attraverso ignoti 
meandri da il suo apporto idrico al fi ume come un 
periodico (sebbene piccolo) affl uente. Diapositiva 
topografi ca. La tettonica è alquanto curiosa, alla 
sua bocca risultano evidenti strati quasi verticali 
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(15 gradi d’inclinazione rispetto all’asse verticale 
del pozzo) con sovrastrutture orizzontali di roccia 
mobile che dimostrano la primitiva formazione 
dell’abisso dovuta ad erosione con conseguente 
scivolamento di strati orizzontali su quelli verti-
cali. Fino alla profondità di circa 145 m., l’abisso 
ha una forma quasi cilindrica con le pareti che 
portano i segni di forte erosione, a questo punto la 
struttura delle pareti cambia, esse si restringono 
e si allungano fi no a formare una litoclasi che 
permane fi no al fondo. Si potrebbe fare un’ipotesi 
che tale litoclasi fosse stata preesistente all’orifi -
zio stesso della cavità formando un vuoto sotto i 
materiali di riempimento e che le acque nel loro 
logorio erosivo diminuiscono la forza di coesione 
di detti materiali, abbiano fatto precipitare tutto 
il materiale accumulato nel soprastante pozzo 
originando così questo abisso. Grafi co bianco 
nero di Leupa. La preparazione. Criterio base 
per questa esplorazione è stato l’eliminazione di 
attrezzi pesanti, dovendosi, per ragioni facilmente 
comprensibili diminuire il peso per guadagnare 
in maneggiabilità. Fissati gli attacchi delle sca-
le con cavi d’acciaio di 18 mm. E rinforzati con 
corda di canapa di 24 mm., scendendo nel poz-
zo 300 m. di scala d’acciaio costituite da cavi di 
8 mm. Man mano restringentisi fi no a 5 mm. A 
285 m. di profondità. Nessun altro rinforzo viene 
dato alla formidabile campata. È questo il primo 
felice esperimento di scala volante; in analoghi 
casi, come nell’abisso Revel sulle Alpi Apuane 
che detiene il primato assoluto, vennero costruite 
impalcature su travi in vari punti allo scopo di 
diminuire lo sforzo esercitato agli attacchi dal 
forte peso delle scale, cosa però che non si rende 
necessaria qualora si sia sicuri dei materiali a 
disposizione. L’impianto telefonico venne parti-
colarmente studiato, si stabilirono due stazioni 
telefoniche con un centralino esterno per lo smi-
stamento degli ordini a due distinte squadre in 
azione, una alle corde l’altra alle scale.

In questa parte fai apparire il grafi co (bian-
co nero) dell’abisso come è stato riportato sul 
Piccolo ivi compreso il posto del centralino tele-
fonico. Su di esso potrai indicare: dati di quota, 
riferimenti alla descrizione geologica che trova-
si nella relazione. Tre uomini soli dovevano por-
tare a termine l’impresa; uno in più sarebbe stato 
d’intralcio. Scese per primo Finocchiaro Carlo, se-
guito a breve distanza da Gabrielli Bruno e da me. 
Due cari amici nella vita, due fratelli nelle esplo-
razioni. Assieme abbiamo diviso il pane coperto 
di fango in fondo ai più profondi abissi del Carso, 
insieme diviso gioie, dolori, speranze. Una rapida 
occhiata all’ingiro per salutare gli amici ed il sole 

ed iniziò la discesa. Il silenzio è profondo stride 
soltanto la corda sul poderoso tronco d’abete che 
evita pericolosi attriti alle scale tenendole lontane 
dalle taglienti pareti dell’abisso. Lentamente si fa 
buio, solo la tremula fi amma della candela infi ssa 
nel mio elmetto tenta timidamente di illuminare la 
tragica millenaria penombra del pozzo gigantesco. 
Diapositiva del tronco d’albero – discende Bru-
no. Da questo momento lo schermo deve restare 
buio e buia la sala. L’esito dipende solamente 
dal modo di parlare: esso sia onomatopeico per 
lo meno nei punti sottolineati.

Talora sollevo il capo, l’orifi zio pochi minuti 
prima abbandonato sembra rasentare luce di cieli 
infi niti mentre in basso un vago chiarore mi in-
dica la meta dove i compagni attendono prima di 
iniziare il balzo fi nale. Dopo 140 metri di discesa 
verticale senza soste a loro mi ricongiungo.

Il punto di sosta è dato da 3 piccole protube-
ranze rocciose bastanti appena per due uomini; 
con un po’ di buona volontà ci stiamo tutti tenen-
doci abbracciati. Finocchiaro con una mano rima-
sta libera ci dà da mangiare. Sembra una facezia 
oggi che ne parlo eppure allora era qualcosa di 
solidale, di profondamente umano che forse non 
può essere compreso da chi non ha provato …

Un salto e Finocchiaro aggrappato alla scala 
distante 2 metri da noi scende per l’assalto fi nale, 
per la conquista di un fondo, forse di un primato. 
Mai come allora lo salutai e mai prima di lasciar-
ci ci guardammo così intensamente negli occhi 

… Una breve impercettibile sosta nel correre del 
tempo, ed egli era ormai scomparso nelle tenebre 
dell’ignoto. In contatto telefonico con l’esterno 
dirigo la manovra coadiuvato da Gabrielli. Il si-
lenzio è cupo e minaccioso, reso ancora più tra-
gico dalla grande responsabilità di far azionare 
dall’esterno attraverso un fi lo telefonico tutto il 
complesso lavoro necessario. Un errore di rice-
zione poteva essere fatale. La voce di Finocchiaro 
sembrava un indefi nibile lamento; le parole non 
si percepivano più. Ricorre allora il linguaggio 
del fi schietto. La tensione nervosa è massima, 
l’attenzione spasmodica. Nel pieno della discesa 
improvviso terribile un boato proviene dall’alto. 
Accelera e aumenta la voce.

Spaventoso rombo s’avvicina con la velocità 
della meteora e sembra schianti e travolga tutte 
le possenti strutture dell’almo che regge per mil-
le echi rincorrentesi per le tenebre profonde. Un 
masso è caduto dall’esterno. Il telefono appeso al 
mio fi anco trilla disperatamente. Con la mano de-
stra libera afferro Gabrielli per il petto e lo schiac-
cio contro la parete, mentre urlo disperatamente 
verso il basso a Finocchiaro di fare il pendolo con 
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la scala onde tentare di evitare la certa morte. Len-
to quasi misterioso. Ciò che ricordo è un soffi o 
gelido sul viso, un lamento ed uno strano toc toc 
prodotto dall’urto del microfono telefonico don-
dolante nel vuoto e urtante contro le nude asperità 
della roccia. Pausa

È silenzio, troppo silenzio; ascolto, nulla; mi 
ri volgo ad interrogare quasi Gabrielli e scorgo sol-
tanto una maschera di dolore. Comprendo quan-
to è accaduto. Il masso lo ha colpito di striscio 
al braccio destro. Mi sovviene allora quell’alito 
fresco sentito sul viso; la morte ci aveva sfi orato. 
L’atto istintivo di spingerlo contro la parete gli 
aveva salvato la vita. Una voce dal basso mi dis-
se “ salvo”. Mai nella vita un richiamo mi giunse 
tanto gradito. Dopo brevi istanti sempre dal bas-
so un’altra fl ebile voce : “Abbiamo conquistato il 
secondo posto nel Mondo per discesa libera nel 
vuoto”. Vittoria!

Lo stato di Gabrielli era preoccupante, il 
freddo intenso, la dolorosa contusione al braccio 
avevano paralizzato i suoi movimenti. Gli ordinai 
di salire prima che l’intorpidimento dell’arto fosse 
tale da impedirgli il movimento. Un “no” secco fu 
la risposta. Il suo spirito di sacrifi cio era superiore 
a qualsiasi dolore fi sico.

Comunicai all’esterno la notizia del magnifi co 
risultato conseguito; con mia meraviglia esso ven-
ne accolto con freddezza. Più tardi seppi il perché. 
La spasmodica attesa di 15 persone protese per 
udire una sentenza di morte aveva determinato 
una tale depressione psichica per cui nulla aveva 
più valore. Mi narrarono in seguito che un conta-
dino del luogo appoggiatosi su un grande blocco di 
roccia mobile ne aveva provocato il crollo.

Nelle frazioni di secondo che seguirono tutti 
col fi ato mozzo, e con gelido sudore sulla fronte 
ebbero la netta sensazione che l’inevitabile fosse 
avvenuto. La mia telefonata salvò allora una vita, 
quella dell’autore del crollo. Un nostro socio con 
la pistola spianata lo avrebbe certamente freddato 
se qualcosa di grave fosse accaduto. Prima di ordi-
nare a Finocchiaro di risalire ebbe un’ispirazione: 
quella di far ritirare alcuni metri di scala dato che 
sul fondo dell’abisso essa era alquanto esuberante. 
Ciò fu veramente provvidenziale, essa pochi metri 
sotto l’orifi zio era stata tranciata dal macigno; trat-
tenuta da pochi fi li di canapa si sarebbe certamen-
te spezzata se gravata ancora dal benché minimo 
peso. Senza tema di esagerazione posso afferma-
re che in questo caso nessuno si sarebbe salvato. 
Eliminato il pericolo risalii assieme a Gabrielli 
attaccati ad un’unica corda. Volli averlo vicino 
nel caso che ci fosse stata qualche complicazione 
con il suo braccio duramente provato. Dura fu la 

risalita di quasi 140 metri; le mie mani intirizzite 
dal freddo mal impugnavano i cavi della scala. 
Alla luce riuscimmo dall’abisso seguiti dopo al-
cuni minuti da Finocchiaro. La nostra speranza di 
rivedere il sole venne delusa. Fuori soltanto notte 
ed umida nebbia di montagna. Un fuoco provvi-
denziale preparato dagli amici rimasti fuori, abiti 
di ricambio dato che i nostri erano fradici d’acqua 
e di fango ci procurarono un immenso benessere. 
Seduti attorno al benefi co calore parlammo felici 
per l’impresa compiuta, fi eri e commossi di aver 
aggiunto un altro alloro ai molti già raccolti dalla 
nostra Commissione Grotte in tanti anni di fatico-
so lavoro. Risultò che l’abisso di Leupa profondo 
ben 285 metri si poteva considerare superato solo 
dall’abisso Revel sulle Alpi Apuane profondo m. 
316. Il primato mondiale di discesa libera nel vuo-
to era nostro poiché nell’abisso Revel si erano co-
struiti tre ripiani artifi ciali per facilitare la discesa 
mentre nel caso nostro adottammo il sistema di 
campata unica sicuri della perfetta effi cienza del 
materiale in possesso. Un lento salmodiare e urla 
strazianti miste a pianto disperato ci fecero vol-
gere di scatto. Lo spettacolo che vedemmo ci fece 
sbellicare dalle risa. Su di una distesa di foglie 
ardevano 4 ceri. In piedi non ricordo quale di noi 
recitava le preghiere dei morti mentre quel birban-
te di un Busettini inginocchiato urlava piangente e 
si tirava i capelli ora gettandosi prono a terra ora 
picchiandosi il petto come un peccatore pentito. 
La scena voleva rappresentare il lamento di una 
fi danzata alla tomba dell’amato. Intonammo il De 
Profundis e quale non fu la nostra meraviglia nel 
vedere il mucchio di foglie muoversi, sfarsi ed 
uscire una testa prima ed un busto poi. Un nostro 
socio stanco si era addormentato ed è impossibile 
descrivere la sua faccia al momento del risveglio 
vedendosi coperto di foglie, terra, sterpi e circon-
dato da ceri mentre attorno aleggiavano le note 
del mesto salmo dei morti. Aggiungerò che nella 
preda della crisi la fi danzata aveva passeggiato in 
lungo ed in largo sulla tomba dell’amato munita 
di solidi scarponi ferrati. 

L’eco dell’esplorazione, i particolari della qua-
le erano stati riportati in quasi tutti i quotidiani 
italiani ed in moltissimi stranieri (fra i più lontani 
sull’Italo-Australiano di Sidney) non si era ancora 
spento che noi, immemori dell’Abisso di Leupa, 
preparavamo già altri piani d’azione sull’altopiano 
della Bainsizza, tanto ricco di abissi e caverne da 
non essere suffi ciente una generazione di spele-
ologi per esplorarlo tutto, quando una macabra 
notizia ci fece fremere. Una guardia campestre di 
Basovizza, certo Fonda, si era suicidato gettan-
dosi in uno dei tanti pozzi naturali che si aprono 
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all’intorno del noto paesello carsico. Da sei gior-
ni i vigili del fuoco di Trieste stavano cercando 
senza esito. Il loro comando si rivolse a noi dato 
che il materiale che essi possedevano non era suf-
fi ciente a portare a termine l’esplorazione delle 
due rimaste voragini da loro non ancora visitate, 
l’abisso Plutone profondo nel pozzo iniziale m. 
115 e l’abisso della miniera profondo in un solo 
balzo ben 226 metri. Per me questo pozzo era di 
assai triste memoria. Due anni prima ne avevo 
fatto l’esplorazione per conto della Soc. Mineraria 

“Arsa” e per poco non vi avevo lasciato la vita per 
un errore di manovra dall’esterno che mi obbligò a 
restare per 2 ore e mezzo appeso ad un groviglio di 
scale e corde strozzato al collo da parecchi giri di 
fi lo telefonico. Ripeto inutile ridescrivere questa 
vicenda che in seguito fu origine e causa di parec-
chi amari dissidi in seno alla nostra Commissione. 
Sarà invece interessante dare qualche notizia in 
merito a questa Miniera in modo che l’ascoltatore 
possa ambientarsi per meglio poter giudicare.

Se ci sono fotografi e mettile tranne quella 
del “trabiccolo” (Marsi) che appare più avanti, 
come troverai scritto al margine Relazione inte-
grale per ciò che riguarda la storia della Miniera 
e della tragica morte della donna che ivi si trova: 
Una tragedia nel “Pozzo della Miniera” — la mor-
te di una guardia campestre precipitata nel bara-

tro — ardita e diffi cile spedizione della Squadra 
Grotte del C.A.I. per il recupero della salma a 230 
metri di profondità.

Una orribile disgrazia è accaduta giovedì scor-
so nei pressi di Basovizza. Vi ha trovato la morte 
la guardia campestre Francesco Fonda, di 55 anni, 
abitante a Basovizza, dove godeva la viva stima e 
simpatia della popolazione. Alla mattina il Fonda 
si era trovato con alcuni conoscenti in una trattoria 
del paese, vi si era recato prima di iniziare il suo 
solito giro. Nella trattoria disse di voler compiere 
con più attenzione degli altri giorni la consueta 
camminata attraverso i campi e di ispezionare 
le foibe e l’apertura delle grotte dei dintorni per 
vedere se non c’era nulla di nuovo o di sospetto. 
Sarebbe ritornato verso le dodici per la colazio-
ne e la siestina meridiana. Detto questo partì. A 
mezzogiorno, fatto senza precedenti, non aveva 
ancora fatto ritorno. Invano lo si aspettò al paese 
e invano gli amici ne chiesero notizie. Del Fonda 
nessuna traccia. Si credette, in un primo momento, 
che si fosse trattenuto in qualche paesetto vicino, 
ma quando, a tarda sera, la guardia campestre non 
aveva ancora fatto ritorno, si incominciò a temere 
una disgrazia. Del fatto vennero informati i ca-
rabinieri del posto, i quali iniziarono le indagini, 
rimaste però infruttuose. Fu allora che uno dei co-
noscenti del Fonda, che si era trovato con lui nella 

Fig. 30 – Basovizza, Pozzo delle Miniera, 1939, recupero della salma di Francesco Fonda. All’imbocco del pozzo, alla sini-
stra della scala, accucciato, Saverio Luciano Medeot.    (Arch. CSIF)
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trattoria la mattina di giovedì, si ricordò di quanto 
gli aveva detto la guardia campestre all’atto del 
congedo, che si sarebbe, cioè, recato a visitare le 
foibe e le grotte. Non vi era più dubbio. Il disgra-
ziato doveva essere caduto in uno dei numerosi 
baratri aperti nei dintorni. Si provvide, allora, ad 
avvertire i vigili del fuoco di Trieste. Questi si 
portarono sul posto con gli attrezzi necessari e 
visitarono, una dopo l’altra, tutte le grotte della 
zona, non trascurando le foibe, che per la loro 
conformazione, fossero ritenute pericolose. Ma 
il Fonda non venne ritrovato. Rimaneva da esplo-
rare il famoso Pozzo della Miniera. È questo un 
pozzo di una miniera abbandonata fatto scavare 
nel 1901 dalla Società Scoda. Si scavò un pozzo 
di 256 metri di profondità, continuando, poi, con 
una galleria orizzontale della lunghezza di 700 
metri, il cosiddetto “Traverso banco”, a mezzo 
del quale si segue il fi lone di minerale. Nel 1905 
i lavori vennero sospesi per esaurimento del fi lo-
ne e pozzo e galleria rimasero abbandonati. Ri-
cordiamo, in proposito, che nel 1908 una donna 
cadde nella voragine, rimanendo sfracellata. Nel 
1936, e precisamente il 13 settembre, una squadra 
della Sezione grotte del C.A.I. esplorò la vora-
gine scendendo fi no a 226 metri. Più oltre non 
si poteva andare, in quanto i crolli determinati 
dal continuo infi ltrarsi dell’acqua piovana e dal 
deteriorarsi progressivo delle armature di soste-
gno, avevano ostruito il pozzo a quell’altezza. Non 
possedendo gli attrezzi necessari per scendere a 
simili profondità i vigili del fuoco pensarono alla 
squadra grotte del C.A.I. Gli arditissimi esplora-
tori degli abissi del Carso vennero avvertiti sabato 
sera e subito aderirono alla richiesta, apprestando 
ogni cosa per la spedizione. Domenica mattina 
erano pronti. Alle ore 8 con un autocarro del Co-
mando dei vigili del fuoco, partì da Trieste una 
squadra completa, composta di dieci giovani. Il 
capo squadra era Gianni Cesca, che aveva a sot-
toposti Saverio Medeot, che attualmente presta 
servizio militare, Carlo Finocchiaro, Oscar Marsi, 
Rodolfo Battellini, Bruno Mollar, Giorgio Coloni, 
Carlo Ridussi, Pietro Fabris, Miro Cossovel. Gli 
arditissimi erano accompagnati dal Comandante 
Uxa e dal Comandante dei vigili urbani Olivie-
ri. La squadra arrivò a Basovizza verso le 8,30 
e proseguì per il paesetto di Pessec(1), che dista 

(1) Il paesino indicato dovrebbe essere San Lorenzo-Jese-
ro; probabilmente Medeot citando a memoria ha confuso 
San Lorenzo con Pesec, frazione oggi sul confi ne con 
la Slovenia.

di qualche chilometro. A due o trecento metri da 
Pessec si apre la voragine del Pozzo della Miniera. 
Giunta sul posto col parco attrezzi del C.A.I. la 
squadra si mise subito all’opera e alle 9,18 si iniziò 
la discesa a mezzo delle scale a corda. Scese per 
primo il Saverio Medeot che, per precauzione era 
stato legato col sistema speciale di imbrigliatura 
di paracadute che è una esatta riproduzione del 
sistema di sospensione dei paracadute. Dopo po-
chi minuti il giovane giunge alla profondità di 100 
metri e già ebbe la certezza che in fondo al Pozzo 
giacesse il cadavere ricercato. Saliva, infatti, l’o-
dore caratteristico di un corpo in decomposizio-
ne. Dopo pochi altri minuti, il Medeot giunse sul 
piano di fondo, che esplorò rapidamente con la 
torcia elettrica. Uno spettacolo raccapricciante si 
presentò ai suoi occhi. Dinnanzi a lui, ridotto in 
un ammasso informe, giaceva il corpo sfracellato 
del povero Fonda.

Fatta la scoperta, il Medeot avvertì i camera-
ti con alcuni colpi di fi schietto e subito iniziò la 
discesa, per venirgli in aiuto, Carlo Finocchiaro, 
che recava con sè un sacco, nel quale comporre i 
miserandi resti e guanti di gomma per preservare 
i due arditi giovani da eventuali infezioni. Pochi 
minuti bastarono al Finocchiaro per raggiungere 
il fondo e subito i due iniziarono la pietosa opera 
di rimozione della salma: lavoro reso estrema-
mente diffi cile dallo stato del corpo in avanzata 
decomposizione. Alfi ne, il macabro lavoro venne 
ultimato ed allora il Medeot risalì all’aperto, da 
dove diresse l’opera di estrazione. Erano stati nel 
frattempo disposti sull’apertura del pozzo alcuni 
pali muniti da un sistema di carrucole e di cavi, 
mediante i quali la salma venne tratta in superfi -
cie. Poco dopo risalì anche il Finocchiaro. Erano 
esattamente le ore 11. La salma venne composta 
in una cassa, recata dai Carabinieri del luogo, e, 
poco dopo, tra i commenti dei numerosi villici 
che avevano assistito alle operazioni di recupero, 
trasportata al camposanto di Basovizza.

In questa tragica contingenza va rilevata l’o-
pera preziosa dei bravi componenti la squadra 
della Sezione grotte del C.A.I. che ha portato a 
termine un’opera di recupero eccezionalmente 
diffi cile, con spirito altamente umanitario. Non 
vanno dimenticati i vigili del fuoco di Trieste e 
il loro comandante ing. Uxa, né i vigili urbani, 
che col comandante Olivieri hanno contribuito in 
modo effi cace alla riuscita dell’impresa.

Domenica partimmo su automezzo messo 
a disposizione dei vigili del fuoco alla volta di 
Basovizza. La macchina era colma fi no all’inve-
rosimile di attrezzi di ogni sorta superiori a detta 
degli stessi vigili a quelli in loro possesso. Una 
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piccola soddisfazione iniziale per noi, di grande 
valore, dato che essi attrezzi nella maggioranza 
erano usciti dalle nostre mani rese abili e maestre 
soltanto dalla passione che ci anima. Più di uno 
di voi qui che ascolta avrà visto uno di noi scen-
dere dalla soffi tta della nostra sede, sporco oltre 
ogni dire ed insinuarsi quasi vergognoso fra i soci 
radunati nell’anticamera per raggiungere al più 
presto il lavandino onde essere almeno presenta-
bile. Nessuno allora avrà pensato a cosa facevamo. 
Rispondo oggi dicendo che si stavano gettando 
nuove basi per il destino della nostra Commis-
sione Grotte attraverso il lavoro personale, anche 
duramente manuale, di molti di noi.

Solo il nostro caro presidente avv. Chersi era 
al corrente del segreto, sapeva che essendo il bi-
lancio sociale non molto favorevole e la lavorazio-
ne assai costosa, non poteva essere commissionata 
ad enti estranei per cui doveva essere affi data ai 
soci di buona volontà. Il lavoro venne condotto a 
termine e come dissi a giudizio degli esperti quale 
lo stesso Comandante dei Vigili Ing. Uxa giudi-
cato ottimo sotto ogni punto di vista. Il gruppo 
completo.

Basovizza ci accolse con tristezza, una folla 
di villici radunata attorno alla macchina aspettava 
quasi da noi una sentenza. Proposi al magg. Oli-
vieri comandante dei vigili urbani di iniziare le 
ricerche nel profondo pozzo della miniera di cui 
già vi parlai. In breve il materiale per la discesa 
venne approntato impiegando come ausilio il pe-
sante arnese di ferro che qui vedete riprodotto e 
che ha lo scopo principale di tenere scale e corde 
leggermente lontane dalle pareti e fa si che con 
un sistema di rulli le corde possano scorrere du-
rante le manovre con il minimo attrito. Foto del 
trabiccolo (Marsi 1° esplorazione della Miniera). 
Volli scendere per primo, indossata la complicata 
seppur indispensabile imbracatura da paracadu-
tista iniziai la discesa verso un ignoto pauroso e 
saturo di incognito. Le manovre esterne.

Gli ascoltatori perdonino se da questo punto 
appariranno nella mia conversazione soggetti non 
comuni alla sensibilità individuale e forse poco 
adatti ad essere trattati durante una conferenza. 
Le stesse diapositive che sullo schermo saranno 
presentate sono al pari qualcosa troppo diverso da 
ciò che in questa sala vien trattato. In ogni caso 
spero di non incontrare lo sfavore di chi mi ascolta 
se il tutto sarà esposto con crudo verismo assolu-
tamente aderente anche nel dettaglio alla verità 
dei fatti come a me sono apparsi in una luce di 
tragica macabricità. 

Un rettangolo di color blu profondo sopra, ai 
lati roccia viva rossastra assai vicina al colore 

del sangue rappreso ed al fondo una indefi nibile 
macchia oscura, ecco ciò che mi apparve dopo 
i primi metri della discesa. Automaticamente si 
fece il mio andare, automatici i miei movimenti. 
Quella discesa sembrava senza fi ne, quel fondo 
oscuro gradatamente sfuggiva verso il basso quale 
beffarda chimera e pareva dovesse portarmi verso 
ambienti degni della fantasia di Sue o di Verne. 
Lo spirito era inquieto, irregolare il respiro. Nei 
minuti del mio andare ben diversamente agiva il 
cervello, troppo lontano dal suo ambiente fi sico, 
da ciò che faceva il mio corpo. Il solo tatto mi 
diceva al sentire gli attacchi di una scala all’altra: 

“ 20 metri, 40, 80, 100”.
A questa profondità qualcosa mi fece sobbal-

zare, mi fermai n’istante, compresi; un caldo soffi o 
di corpo in putrefazione saliva pesante e mi avvol-
geva tutto rendendomi penoso il respiro.

Nei primi istanti pensai a qualche allucinazio-
ne, scesi ancora, e qualche metro più sotto ebbi la 
certezza che il misero corpo del Fonda giaceva 
sfracellato nel fondo dell’abisso. Oggi che vi par-
lo posso affermare di non sapere come e perché 
continuai a scendere. Anche nello spirito di so-
lidarietà umana esiste un limite, allora forse lo 
superai … Un urto del ghiaioso fondo del baratro 
sul piede è ciò che ricordo. Da quel momento si 
iniziò il mio risveglio, da quel momento fui solo 
accanto alla morte.

Egli giaceva in un angolo, povera massa infor-
me, tutto fuorché umano, con le membra contorte 
dal formidabile urto della caduta. Mi chinai so-
pra di lui, sentii il bisogno di guardare in alto per 
vedere la luce, quella luce che io avevo lasciata 
lassù e che anelavo di rivedere per fuggire all’or-
ribile incubo opprimente che mi faceva martellare 
il cuore nelle tempia. Lassù un pezzo di cielo e 
cinque stelle tremule sembravano voler vegliare 
su quella tragica morte con il loro freddo lumi-
noso chiarore. Esse forse mi diedero la forza e la 
volontà di proseguire nel mio compito.

Sembrerà un paradosso parlare di stelle in 
pieno giorno, vi dirò che si tratta di un fenomeno 
ben noto ai minatori per cui fi no a quando il sole 
non tocca lo Zenith dal fondo degli oscuri pozzi 
di miniera si possono vedere alcune stelle nello 
spazio di cielo limitato naturalmente dalla sezione 
dei singoli orifi zi.

Dall’alto sembrava che la luce scendesse nel 
baratro sotto forma di azzurra nevicata. Col pro-
gredire del tempo l’occhio mio poté percepire altri 
dettagli. L’orrore però era sparito. Laggiù accanto 
a quel orrendo corpo forse per la prima volta com-
presi cosa fosse la vita. Spaziò il mio pensiero per 
alcuni istanti in un mondo infi nitamente lontano, 
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dove la vita e la morte si ricongiungono nell’am-
plesso dell’Essere uniformatore delle vicende di 
noi mortali.

Questo mi fecero intuire le tremule stelle 
amiche di un piccolo cielo, mentre sperduto in 
fondo alle viscere della madre terra mi preparavo 
a lottare per riportare uno dei suoi fi gli alla bene-
dizione del sole. Brillavano nel buio piccoli punti 
luminosi provenienti da due alabarde metalliche 
attaccate al bavero della divisa dello sventurato 
Fonda. Simbolo, amore, fede nei due segni della 
nostra Trieste e forse incitamento a meglio fare 
per il suo buon nome. Chi di noi o di voi non ha 
dato l’opera per il prestigio della città natale e per 
i suoi maggiori destini?

Così pensavo io laggiù preda ormai del sub-
cosciente che mi obbligava a fare un viaggio re-
trospettivo nel tempo ormai trascorso nella storia 
della nostra Sezione. Colpi di tosse convulsa mi 
squassarono il petto, sentivo di tanto in tanto un 
debole ronzio alle tempie. L’aria inquinata avve-
lenava con i suoi miasmi pestilenziali i miei pol-
moni. Talora sibili sinistri provenivano dall’alto. 
Cadevano sassi nel baratro, che per la conforma-
zione particolare delle pareti andavano a cadere 
tutti sopra il corpo dell’infelice macerandone e 
straziandone ancor più le misere carni  …

Stridere di funi, fi schi secchi e dopo circa 30 
minuti di solitudine vidi accanto a me Finocchia-
ro. L’opera di fraterna pietà venne incominciata. 
Come sempre lavorammo uniti con una fede ce-
mentata da anni di comuni imprese e di comuni 
vittorie. Mai però come allora i nostri cuori si sen-
tirono così vicini e così pulsanti all’unisono. Oggi 
che il velo del tempo ha attenuato le impressioni di 
quel passato, ripenso con dolcezza a quei momenti 
che valsero a farci comprendere il valore di una 
amicizia passata attraverso il vaglio di multiformi 
vicende.

Protetti da grossi guanti di gomma, masti-
cando sigari per difenderci dal mortifero fetore 
lavorammo in silenzio a ricomporre i miseri resti 
in un sacco di tela. Benché in tale lavoro ci ado-
perammo al massimo per non rendere ingiuria al 
povero corpo vedemmo lo stesso sfarsi. Cadevano 
arti e la carne corrosa dalla putrefazione sembra-
va si liquefacesse. Nuvoli di mosche e di sordidi 
vermi attorno e dappertutto. Nel corso del lugubre 
lavoro vidi in pieno l’orrendo viso di quel cadave-
re. Sembrava una maschera tragica degli antichi 
mimi di Grecia.

La pelle era grigia per la terra di cui i pori 
erano imbevuti, irti i capelli impastati di materia 
cerebrale, gli occhi schizzati dall’orbita pende-
vano orrendi lungo le dilaniate guance. La bocca 

contratta nel selvaggio spasimo di dolore dava 
l’impressione di un tetro vuoto ghignante. Con 
un sospiro di sollievo chiudemmo la bocca del 
sacco. Come per incanto la macabra impressione 
latente nell’angusto ambiente svanì. Uno di noi do-
veva risalire per dirigere la manovra di estrazione. 
Chiesi a Finocchiaro se si sentiva di restare. Con 
un cenno del capo mi indicò la scala.

Cominciai a risalire. Dopo pochi minuti po-
tei respirare di nuovo all’aria aperta che in quei 
momento mi sembrava di aver per la prima volta 
conosciuta. Foto mia uscita dal pozzo. Disposte 
le manovre per il recupero venne dato l’ordine di 
tirare. Tre robusti vigili affi ancati da nostri con-
soci in breve portarono alla luce il lugubre sacco. 
Dopo anche Finocchiaro uscì dall’indimentica-
bile baratro. Sacco esce da pozzo. Vuotammo il 
sacco, ne uscì la massa informe che vedete. Tutti 
i presenti si ritrassero per orrore. Soltanto il sole 
guardò col suo occhio benigno la misera salma. I 
lineamenti si distesero un poco, l’orrida impressio-
ne avuta laggiù nella luce crepuscolare dell’abisso 
si dileguò come per incanto. Il cadavere. Prima 
che la bara già pronta si chiudesse, mi chinai sopra 
di lui e gli rivolsi l’estremo saluto. Come ultimo 
omaggio Finocchiaro ed io gomito a gomito por-
tammo la cassa nella piccola chiesa del Cimitero 
di Basovizza. La bara. Là la mesta croce di Cristo 
lo accolse e certamente non negò quell’ospitalità 
che gli uomini a lui avevano negata. Ricordo an-
cora di essermi asciugato la guancia destra umida 
di sudore. Seppi più tardi che dalle fessure della 
bara mal congegnata il pus cadaverico mi aveva 
inondato il viso. Così quella triste vicenda. Voi 
però mi direte che non si tratta di impresa spe-
leologica vera e propria. Avete ragione. È bene 
però che si sappia che spesso e molte altre volte la 
nostra Commissione Grotte venne chiamata a dare 
il suo contributo ad opere di solidarietà umana.

Ricorderò a questo proposito che molti, molti 
anni orsono Eugenio Boegan arrischiò la vita per 
estrarre dall’abisso del Diavolo presso il monte 
Concusso un altro cadavere ed altri casi potrei 
ancora citare. 

Silvio Polidori: Qui io voglio aggiungere qual-
che parola. Come vi ho detto la nostra Commis-
sione fu chiamata dai vigili del fuoco ad un se-
condo ricupero nello stesso pozzo. Toccò a me di 
eseguire il mesto uffi cio, a me, che quella mattina 
avevo ricevuto da Luciano Medeot il testo di que-
sta conversazione, e dalla sua voce avevo sentito 
la macabra relazione che or ora vi ho letto. Rivissi 
quel pomeriggio tutta la vicenda del mio amico, 
e mi parve di esserci già stato. Due cose voglio 
aggiungere, due cose che mi resteranno impres-



45

se indelebilmente nella memoria. Come, giunto 
sul fondo, mi volsi in torno, vidi 2 punti brillare, 
tragici, quasi avidi di luce: gli occhi della povera 
ragazza, che colta da pazzia s’era colà precipitata 
quella mattina stessa; erano spalancati, sul volto 
sformato non so se per la caduta o dallo spasimo 
della sua mente malata. Poi quando risalì il vigile 
del fuoco che con me era sceso rimasi solo col me-
sto sacco. Lo legai ad un mio fi schio esso comin-
ciò a salire. Non potevo guardare costantemente 
in alto, perché il continuo stillicidio trasportava 
una leggiera fanghiglia rossastra e ne avevo avuto 
già pieno un occhio. Raggomitolato in un angolo, 
immobile, mi rassegnai; ma sul fondo del poz-
zo si stagliava un’ombra che man mano andava 
sfumando e rimpicciolendo, mentre un’ombra più 
tenue si diffondeva in tutto il pozzo. Sentii allora 
che come l’ombra svaniva io restavo solo, e intan-
to in me s’agitavano gli stessi sentimenti che ave-
va provato Luciano Medeot. Poi arrischiai uno 
sguardo verso l’alto, giusto quel momento il sacco, 
giunto presso l’imbocco, veniva investito in pieno 
dai raggi della luce tal da sembrarmi infi ammato. 
Poi sparì. Allora sul fondo cupo del cielo, orlato 
di fuoco per la luce rifl essa dai margini del pozzo 
mi apparvero due stelline. Fu il mio risveglio: non 
più pensiero di morte, ma desiderio di vita invase 
il mio cervello; tornò il moto, dopo tanta tragica 
immobilità. Tornai esploratore occupato solo e 
tutto alle manovre da compiere.

Ripeto però che questo macabro interludio 
debba fi nire per lasciare il posto a qualche altra 
vera impresa speleologica.

Era mia intenzione parlarvi per esteso di pa-
recchie esplorazioni notevoli di questi ultimi 5 
anni. A metà del mio lavoro mi accorsi che la mole 
della mia odierna conversazione sarebbe stata tale 
da arrecare agli ascoltatori più noia che interesse. 
Dirò che dal 1936 al 1941 vennero esplorate molte 
cavità. Almeno il 20% di esse rivestono partico-
lare interesse sia sotto il punto di vista scientifi co 
sia da quello tecnico-esplorativo. Avrei dunque 
dovuto fare una fredda statistica basata su cifre 
oppure farne una pubblicazione. Ho scelto invece 
la conversazione dove avrei potuto citare soltanto 
esplorazioni eccezionali.

Due ne rimangono e precisamente quella della 
grotta “Principe di Piemonte” di Castelcivita in 
provincia di Salerno e quella dell’abisso di Mon-
te Raut sulle Prealpi Carniche. Permettete però 
che passando ricordi l’esplorazione dell’abisso “ 
Piccola Paradana” ai piedi del Monte Golachi in 
Selva di Tarnova profondo nel quale un’enorme 
frana di ghiaccio mise in serio pericolo la vita di 
5 dei nostri esploratori e quella dell’abisso di Mon-

te Lasce sull’Altipiano della Bainsizza profondo 
200 metri dove per poter continuare l’esplorazione 
fu necessario costruirvi poderosi impalcati onde 
bloccare grandiose frane di materiale detritico sti-
mabili con molta approssimazione a circa 9000 
quintali.

Nel maggio del 1940 la nostra Commissione 
Grotte venne chiamata a partecipare con uomini 
e materiali alla visita della grotta “Principe di 
Piemonte” di Castelcivita. L’iniziativa era parti-
ta dall’Istituto Nazionale delle Ricerche il quale 
aveva affi dato all’Istituto Italiano di Speleologia 
l’organizzazione dell’impresa avente fi ni esplorati-
vi tendenti a studiare le possibilità turistiche della 
cavità. Per varie ragioni il numero di esploratori 
venne ridotto a 4 persone. Fui solo a rappresentare 
il nostro sodalizio che però già aveva organizzato 
e condotto a termine in buona parte l’esplorazione 
della grotta sotto la guida personale del nostro 
amato Presidente scomparso E. Boegan. Festosa-
mente accolti dalla popolazione di Castelcivita e 
di Controne iniziammo la visita minuziosa della 
grotta. Descrivervi le meravigliose bellezze di 
questa cavità sarebbe cosa assai lunga, mi limi-
terò a presentarvi alcune diapositive dalle quali 
voi stessi potrete arguire la bellezza contenuta 
in questo complesso sotterraneo di quasi quattro 
chilometri, defi nita non a torto: “la piccola Postu-
mia dell’Italia meridionale”. Le diffi coltà tecniche 
possono essere sintetizzate in brevi tratti e ciò che 
io farò; nessuno creda però che si sia trattato di 
cosa facile. Garantisco che la visita e l’esplorazio-
ne completa della grotta richiese uno sforzo assai 
notevole, ed aggiungo che pur essendo allenato 
ho faticato parecchio per completare e condurre 
a termine il mandato affi datomi.

Prima di esplorare la grotta di Castelcivita di 
cui poco prima vi ho dato relazione fummo im-
pegnati nell’esplorazione dell’abisso di M. Raut 
sulle Prealpi Carniche. L’importanza dell’impresa 
non consiste nell’essere detto abisso fondamen-
talmente importante. Per la prima volta la nostra 
Commissione fu chiamata a risolvere problemi 
di tecnica alpinistico-speleologica che rivelarono 
anche in questo campo la preparazione dei singoli 
soci e vincere qualsiasi tipo di avversità

“Piccolo” ,” Popolo”, “Gazzettino di Venezia” 
– negative di De Vecchi e Maucci W.

L’abisso di Monte Raut e la grotta di Castel-
civita furono le ultime esplorazioni. Tutte le luci 
della sala accese fi no alla fi ne e alzati in piedi.

Pochi giorni dopo nel fatidico 10 giugno del 
1940 suonò la Diana di raccolta per il nostro po-
polo chiamato a sostenere i diritti dell’amata Italia 
alla quale Iddio e la Storia hanno affi dato un com-
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pito di giustizia e di imperiale romana grandezza. 
La nostra Sezione gloriosa per i morti che ha dato 
alla Patria, per le funzioni educativo-spirituali che 
sempre da oltre mezzo secolo di vita ha innalzato 
come fi accola simbolica di passione e di fede è 
entrata in linea.

Con essa la sua maggiore creatura la Com-
missione Grotte, che è fi era quanto mai di aver 
dato un contributo di 12 soci combattenti di cui 
uno diciottenne mutilato, volontario di due fronti 
quale il francese ed il greco-albanese. Come già 
nel ‘15 molti di voi partirono per correre ad offri-
re anima e sangue alla Patria nostra diletta così 
partimmo noi a vostro esempio. Se oggi i nostri 
attrezzi giacciono abbandonati, se le nostre sale 
sono vuote, nulla conta, tutto sarà ripreso con 
maggiorato fervore derivante dalla certezza del 
dovere compiuto.

È bene però si sappia che soltanto il nostro 
C.A.I. di Trieste potrà levare la sua voce dato 
che una Sezione passata attraverso il vaglio della 
Storia e che ha lasciato brani di carne e di san-
gue sulle vie della Vittoria ha diritto di farlo e 
di sollevarsi ad arbitra di molte cose fi no ad ora 

solamente pensate. Ciò specialmente per la spe-
leologia nella quale abbiamo avuto, abbiamo ed 
avremo un primato che nessuno potrà negarci. 
Ciò fu da molti dimenticato, e se è vero che le 
sole grotte del Carso triestino hanno alimentato 
per anni le raccolte scientifi che dei musei più noti 
d’Europa e se la sola nostra Commissione Grotte 
ha dato all’Italia un contributo pari a un sesto di 
tutte le cavità naturali conosciute nel Mondo è 
altresì vero che ingiustamente fummo privati della 
soddisfazione di vedere la nostra Trieste assurgere 
a centro di studi speleologici di cui è stata pioniera 
ed animatrice da più di 200 anni. Se siamo poveri 
nulla importa, non è cosa giusta però che il denaro 
prevalga sulla fede, sulla passione, sul lavoro da 
decenni dato soltanto per un ideale spesso incom-
preso troppo spesso travisato. Il denaro, ripeto, è 
stato giudicato da noi ostacolo perché inquina i 
valori morali dell’individuo deviandone le più 
belle facoltà. In ciò stà la nostra forza possente e 
noi tutti, tutti quelli che saranno presenti, inten-
diamo valercene sicuri di fare e di riuscire dove 
altri hanno tentato invano.

Medeot Saverio

AL CONSIGLIO DIRETTIVO DELLA SEZIONE
DI TRIESTE DEL C.A.I. - MEMORIALE SUI PROBLEMI

ATTUALI DELLA COMMISSIONE GROTTE

DOCUMENTO 4

Premessa
Nel suo mezzo secolo di attività in seno alla 

Sezione di Trieste del Centro Alpinistico Italiano 
la nostra Commissione Grotte ha indiscutibilmen-
te dato il pieno delle forze ed il massimo di lavoro 
onde contribuire sia al progresso di studi speleo-
logici inquadrati e potenziati nello sforzo di fare 
di Trieste un centro di speleologia, sia per vedere 
logicamente aumentato il buon nome della sezione 
in Italia ed oltre confi ne. Come avviene spesso 
però in ogni ente con attività affi ni alla nostra 
talvolta essa Commissione Grotte ebbe a soffrire 
crisi anche gravi, di solito sempre superate. La 

più notevole dalla chiusura della Sezione ordinata 
dalla polizia austriaca nel 1915 è oggi in pieno 
corso e minaccia seriamente di compromettere 
defi nitivamente la sua stessa vita.

I motivi di questa crisi sono dovuti a varie 
ragioni che la Direzione della Commissione 
Grotte in riunione straordinaria ha esaminato e 
crede opportuno portare a conoscenza della Di-
rezione Sezionale. Il giorno 7 marzo 1942-XX si 
è riunita la Direzione della Commissione Grotte 
della Sezione di Trieste del C.A.I. per esaminare 
vasti problemi inerenti alla sua vita ed attività. 
Erano presenti : Medeot Saverio Vice-presidente, 
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Boegan Bruno Direttore della Sezione Tecnica e 
Segretario, ing. Guido Calligaris Direttore della 
Sezione Studi, Marsi Oscar Ispettore delle Grotte 
in possesso del C.A.I., Coloni Giorgio Economo, 
Maucci Arrigo della Sezione Studi.

Nella riunione viene riconosciuto all’unanimi-
tà un forte regresso della Commissione Grotte in 
campo scientifi co-speleologico, cosa questa che 
viene attribuita essenzialmente ai seguenti punti:
1. posizione piuttosto oscura del Presidente della 

Commissione Grotte, prof. Raffaello Batta-
glia, rispetto alle fi nalità chiaramente poste 
nel rinnovato statuto nostro del 1940 (all. I);

2. mancanza di mezzi adeguati a condurre al-
meno una parvenza di attività scientifi ca. È 
notorio che oggi la Commissione Grotte può 
essere messa a livello di qualsiasi organizza-
zione affi ne inquadrata nell’O.N.D., poiché 
la sua sola cura e preoccupazione costante è 
quella dell’impresa sportiva, bella quanto si 
voglia, ma totalmente opposta a ciò che una 
commissione Grotte dovrebbe fare;

3. incomprensione spesso esternata anche in 
seno alla sezione sul valore e sull’importanza 
del nostro organismo, al quale innegabilmente 
molto è dovuto in fatto di buon nome e presti-
gio. Con amarezza si è dovuto constatare che 
alcuni, per fortuna pochi, nelle discussioni dei 
vari bilanci hanno creduto di ravvisare nella 
nostra Commissione Grotte un peso fi nanzia-
rio e in conseguenza di giudicare inutile e dan-
nosa la prosecuzione dell’attività. Si ricorda a 
proposito di bilanci che il 1941 è stato per la 
Sezione un anno assai diffi cile ed altresì che 
sola ed unica la Commissione Grotte ha po-
tuto portare un attivo di oltre 6000 lire contro 
il generale passivo sezionale;

4. la mancanza di un nostro rappresentante nel 
Consiglio Direttivo che possa adeguatamente 
tutelare i nostri interessi ed i nostri diritti;

5. la falsa posizione della Commissione Grotte di 
fronte alla Sezione. Non si comprende se essa 
si possa considerare autonoma, semiautonoma 
oppure di assoluta dipendenza amministrativa 
e tecnica.
I cinque punti di cui sopra sintetizzano a lar-

ghi tratti la posizione nostra sempre però in pic-
cola parte per cui si ritiene opportuno a scopo di 
maggiore comprensione dare uno sguardo ai fatti 
avvenuti dal 1938 ai giorni nostri.

Un bilancio defi citario della Sezione obbli-
gava la Direzione a mettere sotto controllo l’am-
ministrazione Grotte, provvedimento questo che 
avrebbe dovuto durare fi no all’estinzione di detto 
passivo. Questa situazione non venne assoluta-

mente determinata per cause da attribuirsi alla 
Commissione Grotte; si può anzi affermare che 
mai il bilancio sezionale venne intaccato da nostro 
passivo. Sembrò allora che una generale ondata 
di sfi ducia venisse ad addensarsi sopra questo 
organismo colpevole se mai di avere dato troppa 
attività. Fedele come sempre, come da 60 anni a 
questa parte, la Commissione Grotte comprese 
quale pericolo incombesse sopra alla Sezione ma-
dre, e risolse, entro il limite delle proprie forze, di 
fare il possibile onde dare il massimo aiuto. Ven-
nero eliminate le spese anche più urgenti, nostri 
soci lavorarono notti intere sulle scale di acciaio 
e sugli attrezzi per dei mesi (commissionare ad 
un’offi cina un lavoro del genere signifi cava pa-
gare dalle 16 alle 20 lire per metro lineare). 400 
mine esplosero a S. Canziano ad opera dei nostri 
soci cosa questa che permise la creazione di un 
piazzale nella caverna Schmidl pari a 1200 metri 
quadrati, il ponte del Fante venne ricuperato de-
molito e trasportato dopo 30 ore di lavoro da sei 
membri della Commissione Grotte, cosa questa 
giudicata impossibile anche dai più competenti in 
materia. I nostri studenti conobbero le delizie del 
piccone, della mazza e dei ferri da mina. I nostri 
soci operai ripresero anche nell’unico giorno di 
riposo dopo una settimana di fatica duri lavori di 
sterro scavo ecc.

Si pensò allora che tutti gli appartenenti al 
C.A.I. di Trieste avrebbero compreso quale fosse 
l’amore e lo spirito di sacrifi cio che animava que-
sta Commissione Grotte. Fu una delusione. Soltan-
to il presidente Avv. Chersi ed il presidente Euge-
nio Boegan ebbero parole di ringraziamento e di 
incoraggiamento. Il lavoro continuò ugualmente 
malgrado ulteriori restrizioni fi nanziarie imposte 
per forza maggiore da varie cause. I libri cassa 
vennero tolti alla Commissione Grotte e spesse 
volte vennero inviati incaricati non direttamente 
interessati ai nostri problemi ad incassare proventi 
delle Grotte del Timavo e della Grotta Gigante. 
Vennero limitate le spese in un primo tempo fi no 
a 50 lire senza l’autorizzazione della direzione in 
seguito poi nulla poté essere speso senza il visto 
e l’approvazione preventiva della stessa. Ciò de-
terminò un appesantimento burocratico in tutta la 
nostra amministrazione, il tracollo delle attività, il 
fallimento dei lavori nelle grotte del Timavo che 
oggi si trovano totalmente abbandonate e in certi 
punti quasi in rovina. Vecchi membri della Com-
missione Grotte disgustati cominciano ad allonta-
narsi dalla stessa e più tardi tentano di avversarla 
come se fosse stata la causa di tutte queste tristi 
vicende. I giovani nuovi soci non trovano campi 
di attività, le limitazioni continuano. Si spende 
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per i rifugi mentre le strade delle Grotte del Ti-
mavo giacciono in pietoso abbandono. Il conso-
cio, alpinista appassionato, non può che auspicare 
nuovi itinerari in montagna dimenticandosi però 
che avendo investito nelle Grotte del Timavo la 
terza parte di quanto vennero a costare i rifugi, 
oggi esse potrebbero fruttare un minimo di 30-
50 mila lire annue. Questa situazione permane 
tuttora, sempre in continuo peggioramento e mi-
naccia di travolgere questa Commissione Grotte 
che tre generazioni di speleologi hanno costruito 
con durissime fatiche e spesso con grandi sacrifi ci. 
Scomparso Eugenio Boegan hanno inizio gravi 
lotte, l’Istituto di Speleologia, l’Università di Pa-
dova, quella di Trieste tentano di toglierci il cata-
sto, la biblioteca, il materiale. La fortuna propria 
del povero che lotta per vivere e la ferrea volontà 
dello speleologo abituato a sfi dare tutte le insidie 
degli abissi del Carso prevalgono sulle grandi pos-
sibilità fi nanziarie di questi tre Enti. L’amarezza 
permane però anche dopo la felice conclusione 
di questa vertenza poiché si comprende con lu-
minosa chiarezza che, se istituzioni di fama na-
zionale quali le tre citate tentano di raccogliere 
pagando anche forti somme il nostro materiale, 
ciò signifi ca che esso ha un valore riconosciuto 
soprattutto all’infuori della nostra stessa sezione. 
Ciò nonostante l’indifferenza per le nostre vicende 
permane.

La nomina del prof. Battaglia a presidente 
della Commissione Grotte non risolve neanche 
in parte i gravi problemi del momento. Al pari di 
molti altri soci fondatori egli pensa che essa venga 
tenuta in posto di secondaria importanza presso 
alla sezione ed è perciò che egli non può sentire 
alcun incitamento a dare la sua opera in modo 
completo ed effi cace. Si può infatti interessare uno 
studioso di fama europea alle sorti di una Com-
missione Grotte che non può disporre di mille 
lire annue per indagini speleologico-scientifi che. 
Vano è altresì il costante, paterno interessamento 
del nostro presidente, avv. Carlo Chersi per i nostri 
destini. I servigi da lui resi alla nostra causa anche 
attualmente nei riguardi delle nuove esplorazioni 
nella provincia di Lubiana mai potranno essere 
ricompensati. È del pari vero però che mai egli 
potrà conciliare l’alpinista con lo speleologo o per 
lo meno far comprendere alla direzione ed alla 
consulta sezionali composta nel 90% di alpinisti, 
rocciatori, sciatori quale sia la reale importanza e 
la funzione predominante della Cenerentola della 
Sezione di Trieste del C.A.I., della Commissione 
Grotte. Non vi è contropartita di comprensione 
tra l’amatore delle montagne e l’appassionato di 
speleologia, il secondo comprende ed apprezza 

il valore del primo, così purtroppo non avviene 
con il primo rispetto al secondo. In ciò consiste 
sicuramente il male più grave poiché ove si debba 
dipendere da persone che nei riguardi della spele-
ologia hanno tutt’al più vivo in se l’interrogativo di 
quanto essa possa rendere ad esclusivo benefi cio 
di rinnovate attrezzature alpinistiche, è preferibile 
certo escludere per sempre l’attività speleologi-
ca da quella della Sezione di Trieste del C.A.I. A 
guerra fi nita, tra il fi orire delle iniziative di tutto 
il popolo italiano, che oggi combatte e sta prepa-
rando il proprio destino, noi, cristallizzati in un’at-
tesa fatalistica di carattere prettamente orientale, 
ci troviamo ad essere gli ultimi, mentre potremmo 
ottenere in breve tempo il primato Europeo, e far 
convergere su Trieste anche lo sguardo altezzoso 
di Salisburgo, Mecca di Speleologia.

Errori su errori sono stati accumulati. Dove 
sono i 624 scheletri di Ursus Spelaeus della ca-
verna Pocala? Non certo a Trieste; dove tutto 
l’immenso materiale trafugato dalle nostre grotte 
dai tanti Moser e compagni? Dove i reperti pale-
ontologici e paletnologici rubati dalla grotta delle 
Mosche e trasportati a carri alla vicina stazione 
di Divaccia per essere spediti a Vienna? Da anni 
assistiamo all’esodo di nostro materiale scientifi -
co verso le più svariate parti d’Italia e, ciò che è 
peggio ancora, oltre confi ne, impotenti a fermare 
questo latrocinio che priva la nostra Trieste del 
meglio che possegga, di ciò che potrebbe fare di 
lui un rinomato centro di discipline speleologiche.
[Qui il testo si interrompe, mancando la pagina 8.]

Messe inadatta a perseguire quelle fi -
nalità che chiaramente abbiamo indicate 
nello statuto del 1940. In pari tempo sot-
toponiamo alla Direzione della Sezione 
un nuovo piano onde creare sotto aspetti 
diversi un nuovo tipo di Commissione Grotte 
modello che potrà con vantaggio difende-
re i diritti del C.A.I. e di Trieste in campo 
speleologico.

Guido Calligaris, Saverio Medeot,
Bruno Boegan, Oscar Marsi, Giorgio Coloni,

Arrigo Maucci, Silvio Polidori

Piano per la formazione della 
nuova Commissione Grotte della 

Sezione di Trieste del C.A.I.

Premessa
Il presente piano tende ad inquadrare tutta 

l’attività speleologica della Commissione Grotte 
sotto criteri rigorosamente scientifi ci consideran-
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do l’esplorazione di una grotta non come ultimo 
fi ne bensì come punto di partenza ad indagini 
esaurienti e complete di: Geologia, Idrologia, 
Biologia, Paletnologia, Paleontologia. Come com-
plesso organico la Commissione Grotte deve po-
ter disporre di mezzi di divulgazione adatti a far 
conoscere la propria attività nel Regno d’Italia ed 
oltre il confi ne, ciò per poter vantaggiosamente 
condurre la sua battaglia contro l’Istituto Italiano 
di Speleologia. E soltanto la nostra organizzazione 
che, forte per anni di attività e di esperienza può 
assurgere ad ente coordinatore della vita speleolo-
gica italiana. Meta più lontana è la creazione di un 
museo per la speleologia. Da ciò deriva la neces-
sità di raccogliere fi n d’ora i materiali occorrenti 
a mezzo di scavi, ricerche, ecc. A questo scopo è 
indispensabile che il Partito Fascista dal quale il 
C.A.I. dipende direttamente riconosca alla nostra 
istituzione il carattere di Ente Scientifi co per cui il 
materiale raccolto possa essere convenientemente 
conservato.

Ordinamento
 1. la Commissione Grotte della Sezione di Trie-

ste del C.A.I. dovrebbe godere di una propria 
autonomia sia dal punto di vista amministra-
tivo che da quello tecnico esplorativo.

 2. Elegge i propri direttori e rappresentanti dei 
quali uno, previo il benestare della Direzione 
Sezionale, entra a far parte del Consiglio Di-
rettivo e due della Consulta.

 3. Sottopone nelle sedute di Direzione alla Pre-
sidenza pratiche e problemi aventi carattere 
d’importanza e la tiene al corrente a mezzo 
di comunicazioni periodiche sull’andamento 
dell’attività, incassi, lavori, ecc.

 4. Gode di un proprio regolamento interno e ne 
apporta in intimo contatto con la Presidenza 
le modifi che che nel corso del tempo saranno 
credute necessarie.

 5. Pur rimanendo invariato come per il passato il 
versamento della quota sociale alla sede, fi s-
sa eventuali canoni interni onde aumentare i 
propri proventi.

 6. Si riserva il diritto di non accettare per deter-
minate cause che saranno fi ssate in seguito 
nel regolamento di Commissione nuovi soci, 
anche se proposti da altri, non appartenenti 
alla Commissione Grotte.

 7. Può, pur rimanendo nelle stesse relazioni ed 
in intimo collegamento con la Sezione, occu-
pare locali estranei alla stessa sede per logico 
bisogno di spazio e di respiro.

 8. Contribuisce al benessere fi nanziario della 
Sezione con un canone annuale fi sso che in 

seguito di comune accordo sarà fi ssato con la 
Direzione Sezionale.

 9. Oltre al canone di cui al punto 8 si impegna di 
intervenire con aliquote fi sse nel pagamento 
di affi tto locali, luce, acqua, ecc.

10. Tende a divenire nel futuro Sezione Staccata 
del C.A.I. per la speleologia, pur rimanendo 
invariato il canone annuale di cui al punto 8, 
venendo a cadere in pari tempo logicamente 
il canone di affi tto di cui al punto 9.

11. Accetta in qualsiasi caso il controllo periodico 
sui libri cassa da parte di esperti incaricati 
esplicitamente dalla Direzione della Sezione.

12. Chiede venga introdotta nel regolamento del-
la Sezione di Trieste del C.A.I. una modifi ca 
tendente a far si che il Presidente Sezionale 
diventi automaticamente Presidente del Con-
siglio Direttivo della Commissione Grotte.

13. Fuori ordinamento – fi no all’estinzione del 
defi cit della Sezione si impegna nel massimo 
possibile e a prezzo di rinnovati sacrifi ci di 
contribuire al sanamento dello stesso, accet-
tando implicitamente un controllo sui libri cas-
sa e sui fondi liquidi.

Organico d ella Commissione
La Commissione Grotte è composta da soci 

volontari scelti dopo diligente selezione e insinda-
cabilmente assegnati a compiti giudicati per essi 
più adatti.

È diretta da un presidente con funzioni coor-
dinatrici di tutta l’attività, affi ancato da un vice-
presidente con funzioni tecnico-amministrative, 
da un segretario per il trattamento delle pratiche 
e per i lavori del catasto, da un economo che cura 
i materiali in possesso della Commissione Grotte.

La struttura di direzione viene integrata da 
una sezione studi, da una sezione tecnica per i 
lavori delle grotte, da una sezione propaganda.

Tutte e tre queste sezioni vengono dirette da 
persone di provata fi ducia e di profonda competen-
za, dato che da esse dipende tutta l’attività.

Entra in funzione alle dipendenze del vicepre-
sidente un ispettorato delle grotte e l’economato.

Alle dipendenze del segretario, direttore della 
sezione tecnica un gruppo di archivisti, disegna-
tori, dattilografi ; alle dipendenze della sezione 
studi il gabinetto sperimentale e fotografi co con i 
collaboratori interni ed esterni rispetto alla Com-
missione Grotte.

Per la sezione propaganda è contemplato l’im-
piego di tutti i soci limitatamente al loro campo 
di specialità.

È ammesso il cumulo delle cariche, se ciò si 
rende necessario. 
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Il consiglio direttivo della Commissione 
Grotte è presieduto dal presedente della Sezione 
di Trieste del C.A.I.; membri di esso sono: il Presi-
dente della Commissione Grotte, dal vicepresiden-
te, dal Segretario (direttore della Sezione Tecnica), 
dal Direttore della Sezione Studi, dal Direttore 
della Sezione Propaganda, dall’Ispettore delle 
grotte, dall’Economo ed ha funzioni esecutive.

La Consulta è composta da tutti i soci di me-
rito che durano in carica un anno.

Guido Calligaris, Saverio Medeot,
Bruno Boegan,Oscar Marsi,

Giorgio Coloni, Arrigo Maucci,
Silvio Polidori, Walter Maucci

REGOLAMENTO
DELLA COMMISSIONE GROTTE ADOTTATO NEL 1940

(si trova allegato al documento 4)

DOCUMENTO 5

 1. la Commissione Grotte della Sezione di Trieste 
del C.A.I. considerato chiuso il periodo di lutto 
di un anno stabilito per la morte del suo Pre-
sidente Eugenio Boegan decide di proporre a 
codesta Presidenza Sezionale la nomina di un 
nuovo Presidente. Nella scelta del nuovo Pre-
sidente sono stati considerati i seguenti punti:
a) per la tradizione passata e per il nuovo 

ordinamento che sarà necessario dare in 
seguito alla Commissione Grotte affi nché 
possa raggiungere compiutamente i suoi 
fi ni, il Presidente deve essere uno studioso 
di fama per studi fatti in materia o in ma-
terie collaterali all’attività speleologica;

b) fra i membri attivi della Commissione 
Grotte tale persona non è possibile tro-
varla. È necessario dunque ricercare il 
nuovo Presidente fra i membri della Com-
missione Grotte che non partecipano alla 
sua attività ma che ne sono i collaboratori;

c) fra gli studiosi sono stati particolarmente 
considerati il prof. Raffaello Battaglia, il 
prof. Antonio Iviani, il prof. Giuseppe 
Muller;

d) per varie ragioni la scelta si è fermata 
sul prof. Raffaello Battaglia. Il nuovo 
Presidente avrà il compito di coordinare 
l’attività scientifi ca della Commissione 
Grotte secondo direttive insindacabili da 
lui direttamene date.

 2. Si rende necessaria la nomina di un Vicepre-
sidente il quale avrà il compito di curare le 
esplorazioni, esercitare la sua sorveglianza sui 
problemi tecnici e dirigere in intimo contat-
to con il Presidente le Grotte in possesso del 
C.A.I. Le attribuzioni del Segretario e dell’E-
conomo restano invariate.
Nella carica del Vicepresidente la scelta si è 
fermata sul consocio Saverio Medeot il quale 
è già perfettamente d’accordo.

 3. La Commissione Grotte si riserva, previa 
approvazione del Presidente Sezionale, di 
nominare di volta in volta che le necessità si 
presentino, comitati o persone preposti a de-
terminati incarichi.

 4. Per tutte le considerazioni di cui sopra che 
cambiano sostanzialmente il regolamento già 
in vigore la Commissione Grotte ha redatto un 
nuovo regolamento. La modifi ca essenziale di 
esso consiste nella nomina del Presidente.

 Art. 1
La Commissione Grotte elegge annualmente 

in seduta straordinaria, col consenso del Presi-
dente Sezionale, il Presidente. Tale carica è rin-
novabile.

Art. 2
Il Presidente, prima della sua entrata in carica, 

prende visione del Programma Generale di attività 
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compilato dalla Commissione Grotte e approvato 
dal Presidente Sezionale, accettando le direttive in 
esso esposte o consigliando eventuali modifi che.

Art. 3
Il Programma Generale ha valore di Statuto 

e come tale può essere modifi cato solamente dal 
Presidente della Sezione.

Art. 4
Il vicepresidente in accordo col Presidente 

compila un programma annuale di attività in ar-
monia col programma generale. La Commissione 
Grotte ha funzioni consultive nella compilazione 
di tale programma.

Programma generale
della Commissione Grotte

 1. Creazione di un museo (fauna, fl ora, paleonto-
logia, geologia) in seno alla Sezione di Trieste 
del C.A.I.

 2. Aumento del materiale fotografi co con piccolo 
stanziamento di fondi.

 3. Creazione di una Scuola Interregionale di Spe-
leologia.

 4. Aumento del livello culturale di tutta la Com-
missione Grotte con la creazione di un gabi-
netto didattico sperimentale.

 5. Creazione di una biblioteca speleologica.
 6. Acquisto di strumenti di precisione per le mi-

surazioni.
 7. Miglioramento e aumento del parco attrezzi 

speleologici con l’introduzione di nuovi siste-
mi tecnico-esplorativi.

 8. Avviamento dei giovani soci verso un indiriz-
zo di studi affi ni all’attività della Commissio-
ne Grotte.

 9. Pubblicazioni su Grotte nelle “Alpi Giulie”.
10. Ricerca di fondi.
11. Rapporti e scambi culturali con tutti gli Enti 

speleologici esistenti.

PROGETTO PER UNA FUSIONE FRA
LA COMMISSIONE GROTTE DELL’ALPINA DELLE GIULIE

E LA SEZIONE GEO-SPELEOLOGICA DELL’ADRIATICA

DOCUMENTO 6

La fusione dovrebbe anzitutto lasciare in vita 
la tradizione ed il nome di ambedue i gruppi. In 
nessun caso deve fi gurare come l’assorbimento di 
un gruppo da parte dell’altro.

I due gruppi darebbero vita ad un Ente nuovo: 
GRUPPO GROTTE E. BOEGAN, che sarebbe 
contemporaneamente Commissione Grotte dell’Al-
pina e Sezione Geo-speleologica dell’Adriatica.

Il gruppo verrebbe ad avere, nei riguardi delle 
due Società la medesima posizione che oggi han-
no i gruppi speleologici; cioè un proprio C.D. (rap-
presentato con una persona nei Direttivi dell’Alpi-
na e dell’Adriatica), propria autonomia per quanto 
riguarda l’attività, propria amministrazione.

I soci della Sez. Geo-speleologica si iscrivono 
(se già non sono soci) all’Alpina delle Giulie. I 

soci della Comm. Grotte si iscrivono alla S.A.S.N., 
come soci ordinari o come soci aggregati.

Verrebbe elaborato un nuovo Regolamento 
del Gruppo, che tenga conto degli Statuti delle 
due Società.

Amministrazione: prima della fusione ciascun 
gruppo dovrebbe esaminare la propria posizione 
fi nanziaria e prendere gli opportuni provvedimen-
ti (eventualmente concordati) per presentarsi alla 
fusione nella stessa posizione dell’altro. Dal mo-
mento della fusione il patrimonio diventa comune 
e verrà amministrato dal C.D. del nuovo Gruppo.

Grotta Gigante: si formerebbe un apposito 
consiglio di amministrazione, nel quale si po-
trebbero eventualmente chiamare anche qualche 
persona estranea al gruppo, ma utile (p.e. un rap-
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presentante dell’E.P.T.). Si creerebbe cioè una si-
tuazione analoga a quella del Museo del Mare nei 
riguardi della S.A.S.N.

Parco attrezzi: previo accurato inventario, il 
parco attrezzi dei due Gruppi diventa comune.

Organi: all’Atto della fusione, verrebbero no-
minati gli organi direttivi, in base ad accordi fra 
i C.D. attuali, sulla base di una rappresentanza 
paritetica. Un Presidente di nome, due vicepresi-
denti, uno o due segretari, un Consiglio Direttivo. 
Questi organi nominati in seguito a concordato, 
rimarrebbero in carica a titolo provvisorio, senza 

però limiti di tempo, fi nché non riterranno matu-
ra la situazione per procedere alla nomina di un 
nuovo C.D. per elezione.

Procedura
Prima sondaggi a mezzo di un mediatore 

( Medeot). Poi trattative dirette fra i C.D. dei due 
gruppi, con intervento e consulenza dei Presidenti 
dell’Alpina e dell’Adriatica. Richiesta uffi ciale del 
parere dei C.D. dell’Alpina e dell’Adriatica. As-
semblee separate dei due gruppi. Poi assemblea 
Costituente del nuovo gruppo unifi cato.
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